
Berlusconi, trascinato e inter-
pretato dai più estremisti e 

avventati dei suoi seguaci, ha 
puntualmente commesso l’erro-
re più grave che un presidente 
del consiglio sulla soglia di una 
crisi di governo possa commet-
tere: s’è messo gravemente con-
tro il capo dello stato. La ragione 
è sempre quella, l’incapacità di 
concepire e di gestire un sistema 
di poteri indipendenti gli uni 
dagli altri. Il luogo è il medesi-
mo: le deliranti pagine del Gior-
nale di Feltri, sicuramente l’uo-
mo che perderà Berlusconi so-
pravvivendogli felice e arricchito. 
Infine, anche la conseguenza è 
sempre la stessa: la forza del po-
pulismo berlusconiano si insab-
bia in una debolezza politica e 
istituzionale che sconfina con 

l’impoten-
za.

B o s s i 
non fa più 
errori di 
questo ti-
po. Mo-
strandosi 
più abile 
del suo al-
leato, è da 
anni che si 

tiene alla larga da polemiche di-
rette col Quirinale. Eppure guida 
un partito che ha ancora nel pro-
prio statuto la più anticostituzio-
nale ed eversiva delle ragioni 
sociali: la divisione del paese.

Il diverso spessore politico e 
la maggiore abilità del leader le-
ghista sono altri due mattoni che 
vanno a consolidare un’impres-
sione che Europa ha maturato da 
tempo: nel crepuscolo berlusco-
niano ci sono tutti i segni dell’af-
fermarsi della Lega come il gran-
de contenitore che al Centro 
Nord assorbirà il grosso dell’ere-
dità elettorale del Pdl. 

 SEGUE A PAGINA 7

E alla fi ne
rimarranno
solo i leghisti

Berlusconi ha 
commesso un 
grave errore: 
si è messo 
contro il capo 
dello stato 

Chiuso in redazione alle 20,30

Napolitano sferza il Pdl: «Non rispetto la Costituzione? Mi mettano sotto accusa»

Contro la Carta i berluscones vorrebbero imporre l’automatismo crisi-urne

La rottura col Colle toglie 
al Pdl il ricatto del voto 
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I lettori del Giornale sanno di 

potersi fi dare: dopo cucine e sa-

lotti, presto tutta la verità sullo 

scarico del cesso.

Inchieste

ROBIN

Giorgio Napolitano stoppa l’of-
fensiva del Pdl sul presunto 

automatismo crisi-elezioni. Auto-
matismo ovviamente escluso dalla 
Costituzione. Alle parole del vice-
capogruppo Maurizio Bianconi di 
ieri in cui si evocava il rischio di 
un «tradimento» della Costituzio-
ne da parte del capo dello Stato, 
quest’ultimo ha replicato con una 
nota durissima in cui si definisco-

no «avventate e gravi» le parole del 
deputato Pdl. Inoltre, si ricorda 
che «essendo questa materia rego-
lata dalla  stessa Carta (di cui l’ono-
revole Bianconi è di certo attento 
conoscitore), se 
egli fosse convinto 
delle sue ragioni 
avrebbe il dovere 
di assumere ini-
ziative ai sensi 

dell’articolo 90 e relative norme di 
attuazione. Altrimenti le sue reste-
ranno solo gratuite insinuazioni e 
indebite pressioni, al pari di altre 
interpretazioni arbitrarie delle po-

sizioni del presi-
dente della repub-
blica e di conse-
guenti processi 
alle intenzioni». 
Insomma, il pen-

siero di Napolitano è che se davve-
ro qualcuno nel Pdl pensa che lui 
stia tradendo la Costituzione, 
prenda l’iniziativa di metterlo in 
stato di accusa secondo la proce-
dura prevista dalla Carta. Il Pd e il 
finiano Bocchino hanno subito 
preso le difese del capo dello stato 
mentre da Cicchitto e altri berlu-
sconiani sono arrivati messaggi 
ambigui. 

Bisbetiche a confronto: in scena 
due versioni dell’opera di William 
Shakespeare per le regie di Armando 
Pugliese e Marco Carniti A PAGINA 8

C U LT U R A

ALESSANDRO
CARRERA

Forse non basterà nemmeno la 
difesa appassionata della libertà 

di religione pronunciata da Obama 
venerdì scorso, quando è intervenuto 
sull’infuocata questione della costru-
zione di un centro islamico a due 
isolati da Ground Zero, a rabbonire 
l’altezzosa disistima dei “liberali radi-
cali” verso di lui. Che la destra lo abbia 
messo sulla graticola e lo consideri 
un traditore, un inetto, un islamico 
socialfascista lo si sa da tempo; e che 
il solito Glenn Beck di Fox News so-
stenga che le elezioni di novembre 
saranno una lotta tra Dio e Satana, 
anzi che la comparsa di Satana in 
persona sulla terra è ormai questione 
di pochi mesi (con tanto di corna, ha 
specificato), ormai non fa quasi più 
notizia. Ha fatto notizia, invece, lo 
sfogo di rabbia di Robert Gibbs, por-
tavoce della Casa Bianca, che in un’in-
tervista con The Hill ha detto che alla 
sinistra di professione si dovrebbe 
fare un test antidroga, e che i radical 
liberals sarebbero soddisfatti «solo se 
adottassimo un sistema sanitario ca-
nadese e se abolissimo il Pentagono», 
ma probabilmente «non gli bastereb-
be nemmeno se Dennis Kucinich 
fosse presidente».  SEGUE A PAGINA 7

L’ultimo 
americano

❱❱ FUNZIONE ORTODOSSA IN UNA CHIESA TRASFORMATA IN MUSEO  ❰❰

ROBERTO
BASILE

La storia non può essere can-
cellata, ma la cerimonia reli-

giosa che ha avuto luogo ieri in 
Turchia, al santuario mariano di 
Sumela, fa sperare che almeno ci 
si distanzi dalla cultura e dalla 
politica che ha prodotto le sue 
pagine più buie. E quella della 
distruzione delle chiese turche e 
delle moschee greche, quando si 
disfece l’impero ottomano, merita 
di essere annoverata tra le pagine 
nere della storia mediterranea. 

Era dal 1922 che la “Montecas-
sino d’Oriente” era stata trasfor-
mata in museo: proibita da allora 
ogni celebrazione religiosa. Non 
stupisce che domenica mattina, 
arrivandovi per celebrare la prima 
messa dalla nascita della Turchia 
moderna, il patriarca ecumenico 
di Costantinopoli, Bartolomeo II, 
indossasse i paramenti riservati 
alle grandi occasioni. Con lui, sul-
le sponde del Mar Nero, a due 
passi da quella Trabzon (Trebison-
da) dove è stato ucciso don Santo-
ro, c’erano quindicimila pellegrini. 
Moltissimi dei quali hanno segui-

to la funzione grazie a due mega-
schermi approntati per l’occasio-
ne: il santuario non può certo 
ospitare una folla del genere. E 
siccome i cristiani di Turchia sono 
circa duemila non si fa fatica a 
credere agli organizzatori quando 
affermano che molti dei fedeli pre-
senti erano pellegrini giunti dalla 
Grecia e dalla Russia. Migliaia di 
greci ortodossi che vanno pellegri-
ni in Turchia, sembra incredibile, 
eppure è successo nel giorno di 
Ferragosto, festa dell’Assunzione, 
per gli ortodossi la Dormizione di 
Maria.  SEGUE A PAGINA 4

Per Erdogan l’Europa val bene una messa

Newsanalysis  

IL RUOLO
DEI SERVIZI

DESTRA
ANTI BERLUSCONI

VENETISMO
LEGHISTA

007 e politica,
ora il Pd 
vuole rafforzare
il Copasir

I fi niani accelerano
per varare
a settembre
il nuovo partito

RUDY FRANCESCO CALVO

STEFANO BALDOLINI

LUCA ROMANO

Zaia si muove
alla sua maniera: 
stracciando le regole 
fi nora in vigore

A PAGINA 3

GIUSEPPE
LUMIA

La politica, dopo anni di berlusconismo, 
è nella polvere e non è in grado di af-

frontare le sfide del nostro tempo. A destra 
come a sinistra ci sono istanze di rinnova-
mento per riconquistare serietà, credibilità 
ed esprimere una grande progetto, che ab-
bia come fondamento il binomio legalità/
sviluppo.  SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
MERLO

Il dibattito surreale a cui stiamo assistendo 
in questi giorni dalle parti del centro destra 

è semplicemente inguardabile. Accuse a col-
pi di dossier, scarso senso delle istituzioni 
anche da parte di chi fa della legalità la sua 
bandiera ideologica momentanea, scontri 
istituzionali che possono mettere in crisi lo 
stesso sistema. SEGUE A PAGINA 6

Una svolta 
per la Sicilia

Il pallottoliere 
non basta

PAOLO
NATALE

Segnali. Dopo che Montezemolo è tornato a 
parlare di questioni politiche criticando 

aspramente la deriva dell’esecutivo, il finiano 
Granata, citando perfino il grande politilogo 
Carl Schmitt, ha introdotto la categoria del “ne-
mico principale” (lo stesso Berlusconi?), contro 
cui in certi momenti della storia politica occor-
re allearsi, tutti insieme.  SEGUE A PAGINA 7

I fi niani e il 
nemico principale

Nessun ferito in seguito al sisma 

che alle 14,54 ha colpito le isole 

Eolie. La scossa, 4,5 gradi della 

scala Richter, ha provocato 

numerose frane e smottamenti a 

Lipari. Alcuni massi hanno sfiorato 

la barca del presidente del senato 

Renato Schifani. Il terremoto è il 

più violento registrato in Italia nel 

corso del 2010.

Paura a Lipari

TERREMOTO ALLE EOLIE

La risposta all’attacco del Pdl 
accende il dibattito fra i blogger che 
appoggiano la presa di posizione del 
presidente della Repubblica A PAGINA 3

P R E S I  N E L L A  R E T E

L’ombra 
dell’impeachment

FRANCESCO LO SARDO

A PAGINA 2



2
martedì 17 agosto 2010

P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

LYNNE 
BECKHAM
Sorella di David 

Beckham

Non sapevo che avesse 

chiesto il sussidio 

pubblico. Io ho sempre 

aiutato Lynne e i suoi 

tre figli. 

(David Beckham)

Vittima di «rovesci finanziari», 
la sorella maggiore di David 

Beckham chiede alla casse di Sua 
Maestà un assegno sociale di 200 
euro a settimana, prendendo il fa-
coltoso fratello in contropiede. La 
notizia, data da News of the world, 
fa infatti il giro del mondo e per il 
calciatore più ricco e più glamour 
(patrimonio stimato: 125 milioni 
di sterline) rischia di tradursi in un 
danno di immagine. Non a caso lo 
staff di Beckham si affretta a far 
filtrare che lui è rimasto «sconcer-
tato e sconvolto» e che per Lynne 
c’è sempre stato e ci sarà sempre.  

Dei tre fratelli  
lei è quella con la 
vita più accidenta-
ta. Trentotto anni, 
tre figli piccoli, un 
divorzio in corso e 
occupazioni sem-
pre molto precarie,  
Lynne sembra ave-
re una naturale 
inclinazione per i 

bad guys. Secondo la stampa ingle-
se, il padre dei suoi figli – sposato 
nel 1998 con una cerimonia alla 
quale Posh-Victoria si guardò bene 
dal farsi vedere – in passato avreb-
be trafficato con la cocaina. L’attua-
le fidanzato, conosciuto via Facebo-
ok, ha trascorso otto mesi in carce-
re per violenze nei confronti della 
ex compagna. 

Relazioni borderline che non 
sono mai piaciute alla trentacin-
quenne star del pallone, il quale in 
tempi non sospetti ha sistemato 
entrambe le sorelle (la minore, Jo-
anne, ha ventotto anni) comprando 
loro casa (una per ciascuna) nell’Es-
sex. Quella di Lynne vale 250mila 
sterline. Briciole, se paragonate 
alla fortuna di David, la cui sola 
cerimonia di nozze con Victoria – 
era il 1999 – è costata 500mila ster-
line (secondo Forbes una delle più 
fastose della storia recente). E la cui 
villa a Beverly Hills, vicina a quella 
di Katie Holmes e Tom Cruise, è 
stata valutata 22 milioni di dollari. 
A dirla tutta Beckham non si è li-
mitato alla casa: alla sorella mag-
giore paga la bolletta del telefono e 
passa i buoni spesa. Ma, certo, gua-
dagnando trentun milioni di euro 
all’anno, uno sforzo in più lo può 
sempre fare.  (fab bag)
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È bufera Colle-Pdl, spunta 
l’ombra dell’impeachment
Cresce il pressing del Cavaliere sul Quirinale. Napolitano svela il gioco

FRANCESCO
LO SARDO

Maurizio Bianconi, chi era costui? Diri-
gente storico del Msi aretino, ora vici-

nissimo a Denis Verdini e vice-tesoriere na-
zionale del Pdl, legato a doppio filo da 
trent’anni ad Altero Matteoli, capo della vec-
chia corrente Nuova alleanza di An, ora è uno 
dei nove vicepresidenti del gruppone del Pdl 
a Montecitorio, guidato da Cicchitto. Formal-
mente è stata diretta a lui la dura nota dira-
mata ieri dal Quirinale. Un messaggio a 
nuora (Bianconi), perché suocera (Berlusco-
ni) intenda. Poche righe di 
Napolitano per dire, in so-
stanza, che se il Pdl pensa 
che il capo dello stato «tra-
disce la Costituzione», co-
me aveva affermato Bianco-
ni in un’intervista ferrago-
stana al Giornale, allora ab-
bia il coraggio di uscire allo scoperto e chieda 
l’impeachment, avviando le procedure di mes-
sa in stato d’accusa previste dalla carta costi-
tuzionale. Altrimenti cessino «gratuite insi-
nuazioni e indebite pressioni», così come le 
«interpretazioni arbitrarie delle posizioni del 
presidente della repubblica» e i «conseguen-
ti processi alle intenzioni». 

Ma non è stato un fulmine a ciel sereno, 
la nota del Colle. È arrivata, viceversa, dopo 
settimane di pressing sul Quirinale: una mi-
traglia quotidiana di esternazioni per lasciar 
intendere che Napolitano s’accingerebbe a 

fare il regista di una sorta di “ribaltone” e a 
varare un altro governo anziché sciogliere le 
camere e andare alle urne, se dovesse collas-
sare il Berlusconi IV. Parole pesanti contro il 
Colle, in questo senso, erano state pronun-
ciate dal capo dei senatori Pdl Gasparri, ex 
An, ora tra le punte di lancia dei berluscones 
che aveva parlato di «congiure di Palazzo». 

Dai e dai, Napolitano ha colto la palla al 
balzo del caso Bianconi e ha battuto un colpo. 
Per tutta risposta il Pdl è insorto – non contro 
Bianconi ma contro Napolitano – e l’ex mis-
sino aretino, sfegatato anti-finiano che l’inaf-
fondabile pluri-indagato Verdini vorrebbe 

premiare col posto di tesoriere nazionale al 
posto di Rocco Crimi, ha rincarato la dose: 
«Io avrò anche pisciato fuori dal vaso, ma il 
mio è piccolino invece quello di Napolitano 
è grande e l’ha fatta fuori pure lui». 

Tant’è. Dietro questa crescente ruvidezza 
di toni che s’abbina al clima di veleni – oggi 
su Fini domani chissà – c’è l’ossessione di 
Berlusconi di essere travolto dagli eventi, di 
cadere e di finire pensionato anzitempo: via 
da palazzo Chigi e senza speranze per “ascen-
dere” al Colle. La scorciatoia delle elezioni 
anticipate, per il premier, è meglio che con-

tinuare a tirare a campare. Su questo percor-
so gli ostacoli al Cavaliere erano due: Napo-
litano, cui spetta il potere di sciogliere le ca-
mere e il leghista Bossi, che sul voto antici-
pato fino a qualche tempo fa era perplesso. 

Perciò la pressione di Berlusconi su Na-
politano s’è acuita e ogni giorno sul Quirina-
le piovono altolà, accuse preventive, diktat su 
cosa deve e non deve fare il capo dello stato. 
E il martellamento del Pdl continua. Il capo 
dei deputati del Pdl Cicchitto, che ieri ha 
parlato anche a nome della Lega, l’ha ridetto: 
se in autunno il governo non otterrà la fidu-
cia si «deve» andare al voto e «non si deve 
dar vita a governi tecnici o di transizione». 

«Non puntiamo all’impeachment di Na-
politano», giurano al Pdl. Ma l’atmosfera di 
piombo che si respira e l’intensa attività di 
dossieraggio in corso (per i finiani con lo 
zampino di pezzi di servizi) non sono di buon 
auspicio. Napolitano, con la sua nota, ha 
anche voluto denunciare giochi e manovre 
oscure, prima che qualcuno pronunciasse 
apertamente la parola «impeachment»? La 
situazione, anziché raffreddarsi, s’infuoca. 

«Non siamo ancora al dossieraggio, ma 
certo a subdoli tentativi di intimidazione», 
diceva ieri il finiano Briguglio. Schierate col 
Colle le opposizioni, Pd, Udc e Idv. Napolita-
no, solidarizzava la vicepresidente della ca-
mera Rosy Bindi, «ha fatto bene a reagire» 
contro la «demagogia plebiscitaria» denun-
ciata dalla capogruppo Pd al senato: «Così – 
per la Finocchiaro – il Pdl tenta di condizio-
nare l’atteggiamento del capo dello stato».

GIANNI
DEL VECCHIO

Guai a parlare di Denis Verdini come 
fosse uno di loro. Le coop bianche 

non hanno nessuna voglia di rimanere 
invischiate nella torbida e opaca vicenda 
della P3 e dei movimenti finanziari del 
Credito cooperativo fiorentino. Così pren-
dono categoricamente le distanze dalla 
quanto meno discutibile gestione della 
banca del coordinatore pidiellino. Banca 
che comunque è stata (ed è ancora adesso) 
una loro affiliata.

«Posso garantire che la vicenda del 
Credito cooperativo fiorentino, così come 
venuta fuori dalle ispezioni della Banca 
d’Italia, è un’eccezione all’interno del no-

stro sistema – precisa Luigi Marino, presi-
dente di Confcooperative –. Purtroppo ci 
può stare un’anomalia in una 
platea di più di ventimila coope-
rative che rappresentiamo. 
Usando una metafora: abbiamo 
preso un raffreddore, non abbia-
mo una malattia grave». Del re-
sto, l’istituto di Campi Bisenzio 
è sempre stato ambiguo nel rap-
porto con le altre banche coope-
rative, visto che «è sempre volu-
to stare con un piede fuori e uno 
dentro al nostro sistema», nota 
Marino. In che senso? Ce lo spiega Sergio 
Gatti, direttore generale di Federcasse, l’as-
sociazione che mette assieme le oltre 400 
casse rurali italiane: «Il Credito cooperati-

vo di Verdini ha scelto un sostanziale iso-
lamento. Non ha mai usato il nostro logo, 

quello delle Bcc, né ha mai adot-
tato lo stesso sistema informati-
vo delle altre casse toscane. Ma 
quello che più fa pensare è che 
non ha assegnato il controllo in-
terno alla nostra Federazione 
regionale. Infine si può conside-
rare l’unica banca cooperativa ad 
aver avuto ai vertici un personag-
gio politico di spessore naziona-
le. Di solito i nostri istituti ven-
gono amministrati da gente co-

mune, imprenditori, commercianti, notai, 
commercialisti e via dicendo». E se la pre-
sa di distanza dai traffici del braccio destro 
di Berlusconi non fosse abbastanza chiara, 

ecco che Marino rincara la dose: «Sono 
presidente di Confcooperative dal 1991 e 
in vent’anni non ho mai conosciuto perso-
nalmente Verdini».

Le coop bianche poi rispon-
dono anche a chi ricorda una 
certa somiglianza di questa vi-
cenda a quanto successe giusto 
cinque anni fa. Era la calda esta-
te dei “furbetti del quartierino”, 
in cui le coop rosse, tramite Uni-
pol, cercarono di comprarsi una 
banca, la Bnl. «Siamo in una si-
tuazione completamente diver-
sa: qui c’è la responsabilità di 
una delle nostre cooperative per delle ope-
razioni poco chiare condotte dai vertici, che 
io non ho il potere né di nominare né di 

revocare. Lì invece ci fu un tentativo di 
scalata fatto da Unipol, i cui vertici furono 
nominati dalle stesse coop rosse».

In ogni caso sia Marino che 
Gatti assicurano che l’affaire Ver-
dini potrà migliorare il sistema 
della cooperazione. Per il primo 
fornisce «l’occasione per intro-
durre l’incompatibilità fra le ca-
riche di presidente e di dirigente 
politico». Per il secondo «darà 
l’impulso decisivo alla creazione 
di un fondo di garanzia istituzio-
nale: un meccanismo che salverà 
le banche cooperative che an-

dranno in difficoltà, a patto che queste 
ultime lascino intervenire Federcasse nel-
la gestione del salvataggio». 

Il Colle regisce all’ennesimo “avvertimento”  
targato Berlusconi-Verdini: «Se tradisco la 
Costituzione, mi si metta sotto accusa»

Roma rischia la tassa sui cortei

Il sindaco Gianni Alemanno ha 
deciso che per manifestare per le 
strade della capitale si dovrà 
pagare una tassa. Il comune 
denuncia costi anche di 200 mila 
euro a corteo. L’opposizione 
risponde: «Garantire il diritto 
costituzionale». 

Schianto aereo in Colombia

Un Boeing 737 della compagnia 
aerea colombiana Aires si è 
spezzato in tre pezzi mentre 
stava atterrando nell’aeroporto 
dell’isola di San Andres. 
L’incidente è avvenuto a causa di 
un fulmine che ha colpito il 
veivolo. Morta una passaggera.

La Tartuca vince il Palio

Il Palio di Siena è stato vinto 
dalla contrada della Tartuca. Alla 
vigilia della gara il capo 
delegazione di Avignone è 
morto, colpito da un colonnino 
di un balcone durante la «cena 
propiziatoria» della contrada 
della Civetta.

Monna Lisa con lo chador

All’International Korean 
Exibition di Teheran è arrivata la 
Mona Lisa vestita di nero: il 
capolavoro di Leonardo da Vinci 
indossa infatti uno chador. 
L’esposizione è stata realizzata 
in occasione dell’avvio del sacro 
mese del Ramadan.

Le cooperative bianche scaricano Verdini: «La sua banca è un’anomalia»
L’INCHIESTA SULLA P3 ■ SIA CONFCOOPERATIVE CHE FEDERCASSE  CONDANNANO LA GESTIONE OPACA DEL CREDITO COOPERATIVO FIORENTINO

Gatti (Bcc): 
l’istituto si era 
isolato dal 
nostro sistema, 
che resta sano 
ed effi cace 

Marino 
(Confcoop): 
è comunque 
una faccenda 
diversa da 
quella Unipol
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Ancora una volta c’è lo zampino dei servizi nella politica italiana: stavolta l’arena è il furioso scontro 
nella destra. Dove si moltiplicano i movimenti per la nascita della nuova formazione politica. 
E intanto in Veneto la Lega si muove alla sua maniera: stracciando le regole finora in vigore. 

Dopo Gianfranco Fini sarà 
la volta di Giorgio Napoli-

tano? «Nel nostro paese pur-
troppo il dossieraggio è possi-
bile contro chiunque, anche 
contro il capo dello stato». La 
possibilità che il “metodo Bof-
fo” possa estendersi fino a rag-
giungere il Quirinale è ipotiz-
zata dal deputato di Fli Carme-
lo Briguglio, lo stesso che ha 
avanzato il sospetto di un coin-
volgimento di 007 nell’inchie-
sta del Giornale di Feltri sulla 
casa a Montecarlo e lo stesso 
che ha presentato al Copasir, di 

cui è membro, 
«una denuncia per 
pedinamenti da 
parte dei servizi 
segreti deviati nei 
confronti di parla-
mentari non gra-
diti». Tra questi ci 
sarebbe anche Ita-
lo Bocchino, che si 
è rivolto alla magi-

stratura per verificare il sospet-
to. Corsi e ricorsi storici, fu 
proprio l’allora vicecapogruppo 
dei deputati del Pdl a ipotizza-
re poco più di un anno fa il 
coinvolgimento di «apparati 
dello stato fuori controllo» nel-
la pubblicazione degli scandali 
sessuali che ruotavano attorno 
a Silvio Berlusconi.

L’intreccio, o presunto tale, 
tra politica e servizi deviati è un 
classico della storia d’Italia. 
Non a caso, in occasione della 
presentazione dell’ultima rela-
zione annuale a fine luglio, il 
presidente del Copasir Massi-
mo D’Alema ha invitato a «una 
riflessione sulla necessità che 
lo stesso comitato sia dotato di 
quei poteri di inchiesta di cui 
oggi non dispone e che gli con-
sentirebbero di intervenire di-
rettamente», al fine di «evitare 
anche per il futuro ogni rischio 
di deviazioni o di comporta-
menti illeciti». Un’ipotesi che 
era già stata prospettata in sede 
di discussione della legge n. 
124 del 2007, che riformò i ser-
vizi segreti e istituì il Copasir 
in sostituzione del Copaco. Al-
lora, però, il parlamento prefe-
rì riservare tali poteri a com-
missioni istituite ad hoc, come 
quelle d’inchiesta sul ciclo dei 
rifiuti e sulla sanità.

La preoccupazione su azio-
ni poco ortodosse compiute 
all’interno dei servizi è condi-
visa all’interno del Partito de-
mocratico. Anche se si preferi-
sce parlare di singoli individui 
che agiscono illecitamente, 
piuttosto che di un vero e pro-
prio stato parallelo. «Le parole 
di Briguglio non mi lasciano 
per niente tranquillo – spiega 
il responsabile sicurezza dei 
dem, Emanuele Fiano – lo co-
nosco bene e so che è una per-
sona molto seria, che certo non 
parla spinto solo dalla tensione 
politica che si avverte all’inter-
no della sua coalizione. Se so-
spetta il rischio che i dossier 
arrivino a colpire anche il Qui-
rinale, dice una cosa molto 
grave, che certo è da verificare, 
ma che nel nostro paese si è già 
vista. Alla ripresa, chiederò che 
in parlamento venga data una 
risposta a questi quesiti».

Autorevoli esponenti del 
Pd ipotizzano perfino una re-
lazione duratura tra ambienti 
del centrodestra e dei servizi, 
«basta ricordare recenti episo-
di di cronaca, da Telecom in 
poi». Compreso l’ultimo, quel-
lo monegasco che sta interes-
sando il presidente della came-
ra: «Si ha proprio l’impressione 
di un dossier che è stato accu-
mulato nel tempo e che è stato 
tirato fuori al momento oppor-
tuno. Con il risultato di colpire 
Fini, ma anche di sollevare un 
polverone per coprire gli scan-
dali interni: Verdini, Cosentino 
e così via». Non si tratterebbe, 
secondo un parlamentare del 
Pd attento a queste vicende, di 
settori dei servizi che si sono 
messi al servizio del Cavaliere, 
quanto, più plausibilmente, di 
«singoli uomini che sono stati 
chiamati a occupare certi posti 
e ai quali alla bisogna si richie-
dono informazioni». D’altra 
parte, aggiunge un suo collega, 
«stiamo parlando di persone 
che hanno accesso a infinite 
banche dati, come i conti cor-
renti personali, per fare un 
esempio. E già l’inchiesta 
sull’affare Telecom-Pirelli ha 
fatto emergere la possibilità di 
“girare” documenti dagli archi-
vi dei servizi a persone esterne 
che ne facevano richiesta».

A cavallo di Ferragosto, l’acce-
lerazione verso un nuovo 

partito della destra italiana è sta-
ta impressa. Prima Farefuturo 
con un’editoriale del suo maga-
zine online in cui concepisce 
una «destra anti-berlusconiana». 
Poi il deputato finiano Carmelo 
Briguglio: «il nuovo partito verrà 
alla luce a breve». L’“intellettua-
le” Fabio Granata, che lancia per 
settembre una «nuova forza po-
litica distante da berlusconismo 
e dal tribalismo della Lega», 
«modernissima ma intrisa di 
memoria storica», da costruirsi 
«attorno a Gianfranco Fini». Il 
viceministro Adolfo Urso che al 
Tg3 non conferma la presenza 
dei “futuristi” nel vertice di rior-
ganizzazione del Pdl, previsto 
per fine agosto. 

A cosa si deve tale accelera-
zione? A fattori esterni e interni 
al Popolo della libertà. Partiamo 
dalla situazione in cui versa il 
partito, “stressato” dai finiani, e 
lacerato dai guai giudiziari di 

uno dei suoi trium-
viri, Denis Verdini. 
Il momento zero 
naturalmente è la 
direzione dello 
scorso aprile. Il fer-
mo immagine: il 
dito puntato di Fini 
contro Berlusconi. 
Da quel momento 
in poi per evitare lo 

strappo definitivo, diversi erano 
i processi in corso. In primis, la 
preparazione del congresso (e il 
relativo tesseramento) da cele-
brarsi a fine 2010 – inizio 2011. 
Il congresso, come risarcimento 
del premier al presidente della 
camera per dimostrargli l’ago-
gnata democraticità del partito, 
oppure come occasione intorno 
alla quale organizzare la rottura 
definitiva. Probabilmente, non 
sarà né una né l’altra cosa. Anzi, 
col passare del tempo, del con-
gresso non rimaneva che un’ipo-
tesi di assemblea in cui si sareb-
be discusso di “grandi opzioni”, 
senza però arrivare a nessuna 
votazione finale. Insomma, pro-
prio una classica liturgia del tan-
to vituperato berlusconismo. 

Per non parlare del tessera-
mento. Qui, i finiani si stavano 
organizzando, con la creatura 
Generazione Italia, che avrebbe 

dovuto ricalcare le strutture del 
partito (provinciale/regionale/
nazionale) e al momento della 
conta sarebbe stato lo strumento 
per verificare la correttezza del 
tesseramento; in caso, l’espe-
diente per dimostrare eventuali 
stranezze a via dell’Umiltà, e ar-
rivare alla rottura. Forse non ce 
ne sarà bisogno. Il tesseramento 
è fermo. Una diversità di model-
li da adottare tra gli stessi berlu-
sconiani ne ha prodotto lo stal-
lo. 

Poi c’era l’ipotesi di rimpasto 
ai vertici del partito, da attuarsi 
alla ripresa autunnale. Si parlava 
di azzerare il triumvirato e desi-
gnare Sandro Bondi a coordina-
tore unico. In caso, Fabrizio 
Cicchitto lo avrebbe sostituito al 
ministero della cultura, mentre 
Maurizio Lupi sarebbe subentra-
to a Cicchitto a capogruppo alla 
camera. Dopo la cosiddetta vi-
cenda P3, però, abbandonare 
Verdini al suo destino, sarebbe 
un costo politico insostenibile 
per il premier. A questo punto, 
Verdini è una bandiera contro il 
giustizialismo, da sventolare a 
oltranza. 

Già attaccato duramente da 
Fini, paradossalmente mai come 
in questo momento il Pdl è un 
luogo allo stesso tempo vuoto e 
blindato, inespugnabile alla po-
litica. Inutilizzabile se non per 
fini elettorali. 

Ma c’è di più; guardando 
fuori dal partito, c’è da supporre 
che la compattezza dimostrata 
dal fronte anti-elezioni, abbia 
incoraggiato i dissidenti di Futu-
ro e libertà: dai cosiddetti poteri 
forti, il Quirinale su tutti ma an-
che il Corriere della Sera, da Con-
findustria a Montezemolo, a 
parte Umberto Bossi in molti si 
sono spesi contro l’idea di anda-
re alle urne. 

Insomma, da un lato la per-
cezione che il Pdl non sarebbe 
stato mai più un luogo dove agi-
re politicamente, dall’altro la 
sensazione di avere più tempo a 
disposizione. Ecco i motivi che 
dovrebbero aver incoraggiato i 
finiani. Tanto più che la prospet-
tiva di un partito rappresenta un 
fattore di attrazione maggiore di 
un semplice gruppo parlamen-
tare, per drenare, alla ripresa dei 
lavori, nuovi elementi al Pdl. 

Nella tormentata estate poli-
tica veneta, segnata sia 

dalla fondazione di “Verso Nord” 
e da una certa vivacità dei com-
ponenti del ventilato terzo polo, 
anche la maggioranza Pdl-Lega, 
che sorregge il presidente della 
regione, Luca Zaia, ha battuto un 
colpo presentando un progetto 
di statuto regionale di tinte auto-
nomiste molto spinte, stile Cata-
logna. Le reazioni molto polemi-
che che ha suscitato dimostra 
quanto stia riemergendo un ve-
netismo leghista. Oggi ha di 
fronte due problemi. Il primo è 

che l’economia ve-
neta si caratterizza 
per un’intermedia-
zione pubblica 
molto più bassa 
della media italiana 
e dello stesso nord, 
la regione soffre da 
tre decenni di un 
differenziale nega-
tivo in termini di 

investimenti pubblici, ultimo il 
caso della Tav incompiuta; ma 
soffre anche di un senso di de-
privazione di investimenti mate-
riali che hanno un rilevante 
sfondo simbolico, come la can-
didatura olimpica che ha visto 
preferire Roma a Venezia. Que-
sti tre elementi, aggiunti a quel-
lo ormai tradizionale della perdi-
ta secca in termini di residuo fi-
scale, inasprito dal rigore tre-
montiano, stanno alimentando 
di carburante il motore del seces-
sionismo. A dispetto delle inten-
zioni collegiali del triumvirato 
ministeriale Brunetta, Galan, 
Sacconi per «competere nella 
collaborazione» con la Lega, in 
regione questo passaggio marca 
un Pdl allineato sulle posizioni 
catalane. Ma il secondo proble-
ma è più spinoso: la sempre più 
stretta dirigenza lumbard della 
tratta Nord-Roma che relega la 
Lega veneta in una posizione di 
sofferta subalternità. La scelta 
catalana di Zaia significa l’abban-
dono di qualunque ipotesi geo-
politica di matrice lombardo-
veneta, in voga ai tempi del refe-
rendum sulla devolution. 

Altro segno di disagio ver-
so la regia milanese è l’asse 
Tosi, sindaco di Verona, e Bia-
si, presidente della Fondazio-
ne bancaria, per le nuove 

compagini azionarie arabo-
libiche in un potere forte co-
me Unicredit. Autonomismo 
e sindacalismo territoriale 
sembrano i due codici del 
“primo tempo” del governato-
re veneto. Scelte che segnano  
il corso degli eventi e condi-
zionano le parti sociali. La 
Cisl in particolare sta premen-
do per un rilancio della con-
certazione, ma si trova di 
fronte al dilemma di come 
fare sindacato con un interlo-
cutore politico, che sceglien-
do la strada del sindacalismo 
di territorio rischia di sedersi 
dalla stessa parte del tavolo 
della controparte sguarnendo 
il lato del governo. 

E le opposizioni? Quella cen-
trista punta a evidenziare pro-
prio la debolezza politica della 
Lega sia nei riguardi del governo 
che della dirigenza lumbard. 
Massimo Calearo afferma che 
«con De Poli (Udc) abbiamo sot-
toscritto insieme una proposta 
di legge finalizzata alla trasfor-
mazione del Veneto in regione a 
statuto speciale. Siamo inattac-
cabili come federalisti. Dobbia-
mo guardare a una macroregio-
ne con l’Emilia Romagna, che 
sarebbe non la locomotiva ma la 
“Freccia Rossa” dell’economia 
italiana». Diego Bottacin, consi-
gliere regionale democratico, 
ritiene pregiudiziale una scelta 
per il federalismo per riforme 
che consentano al sistema poli-
tico di operare in questa direzio-
ne: «Vogliamo scardinare l’assi-
stenzialismo del Sud e ci preoc-
cupa la forte componente meri-
dionale nei movimenti di Fini, 
Casini e Rutelli», ma vede Zaia 
in difficoltà nel concepire un di-
segno di modernizzazione che 
abbia al centro l’industria inter-
nazionalizzata e le reti delle città 
maggiori. «È proprio da qui che 
vogliamo partire, dalla crisi di 
subalternità del Pdl – esordisce 
Giorgio Conte deputato di Futu-
ro e Libertà – una crisi che cova-
va ben prima della nostra caccia-
ta. La previsione è che la frattura 
nel Pdl avvantaggerà dal punto 
di vista elettorale la Lega almeno 
nel breve periodo. Ma Zaia è in 
affanno tra i tagli di Tremonti, lo 
scippo della Tav e il federalismo 
sempre più chimerico».

Ora il Pd vuole 
rafforzare il Copasir

Perché i fi niani 
accelerano  

Zaia, o del 
venetismo leghista

STEFANO BALDOLINI LUCA ROMANO

PRESI DALLA RETE

Il presidente può farlo
Il presidente della repubblica, 
secondo quanto scritto all’interno 
della Costituzione, ha 
indubbiamente ragione. La 
legittimazione di un governo, 
comunque denominato, nasce dal 
voto delle camere e per la 
sostanza è ovvio che adulti colti 
ed avvertiti non possono non 
avere idee politiche. Un qualsiasi 
governo cosiddetto apolitico non 
può esistere mai. Se la sinistra 
parla di governo tecnico è per 
sfuggire all’accusa di voler 

mandare al potere un “governo 
mandiamo via Berlusconi”, non 
corrispondente alla volontà degli 
elettori.
 pardo.ilcannocchiale.it

Continua così Giorgio
Berlusconi ha capito che ormai 
per lui é finita, il suo governo 
cadrà presto, perderà le prossime 
elezioni e dovrà presentarsi di 
fronte a diversi giudici per 
rispondere di una lunga lista di 
gravi accuse. Come già fatto altre 
volte, attacca il Presidente 

Napolitano attraverso mezzibusti 
a libro paga come Bianconi, 
Stracquadanio ed un certo 
Gasparri. Berlusconi non vuol 
ammettere ed ufficializzare un 
crisi di governo e prima ancora di 
questo pretende che il Presidente 
della Repubblica parli di nuove 
elezioni. L’atteggiamento di 
questo gruppo politico é 
pericoloso e sovversivo. Bisogna 
stare attenti, essere pronti ad ogni 
reazione e disponibili a tutto. Lo 
stesso atteggiamento potrebbe 
essere usato anche da gruppi del 
Pdl locale, perciò attenzione.
 metropolisdiortona.blogspot.com

Anche Fini comandava
Il Pdl è, in altre parole, un partito 
in divenire. Un partito che si sta 
formando e che necessita di 
crescere. Eppur questo, i finiani 
hanno sbagliato nel creare il 
“caso” di un partito 
antidemocratico, verticistico, allo 
sbando e immorale. Hanno 
sbagliato perché il pulpito è 
sicuramente il meno adatto: Fini 
comandava An come fosse cosa 
sua e non tollerava dissenso. E 
hanno sbagliato perché 
sicuramente hanno indebolito non 
tanto Berlusconi, quanto il 
centrodestra in genere, facendo 

il gioco degli avversari, e 
precisamente della sinistra che – 
tramite i finiani – hanno ottenuto 
la certificazione di quanto vanno a 
blaterale da sedici anni.
 www.iljester.it

Moralità nel Pdl
La storia dell’appartamento di 
Montecarlo non è bella. Ora 
un’ispezione della Banca d’Italia 
mostra per il coordinatore del Pdl 
un conflitto di interessi per 60 
milioni di euro, evidenziando 
«una forte concentrazione 
dell’erogato per settore 
economico e per singolo 

prenditore» ovvero fidi facili 
concessi a costruttori amici, che 
hanno notevolmente contribuito 
a rendere molto elevata 
«l’esposizione al rischio del 
credito» della banca, mettendo a 
repentaglio i depositi dei clienti 
ignari. 
È difficile digerire un partito che 
caccia Fini mentre continua ad 
avere come coordinatore della 
Campania uno su cui pende una 
richiesta d’arresto e come 
coordinatore nazionale uno che 
gestisce una banca in modo così 
“disinvolto”.
 www.giornalettismo.com

007 al servizio 
della politica? 
Il sospetto c’è: 
«Basta 
rivedere il caso 
Telecom»

Si rafforza 
il fronte per un 
nuovo partito. 
Svuotato 
il congresso, il 
Pdl non serve 

Proposta per il 
nuovo statuto 
della regione: 
sullo sfondo 
il modello 
catalano

RUDY FRANCESCO CALVO

Napolitano stoppa il Pdl
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L’ultimo colpo grosso nella campagna acquisti dei conservatori tra gli ex-collaboratori di Tony. Nel 
Messico il presidente Felipe Calderón rompe il tabù proibizionista per evitare il “narcostato”. La nuova 
geopolitica del potere economico è tutta in Asia, dove ormai Pechino detiene il primato.

L’
ex-vicepremier britannico 
John Prescott non è anda-

to per il sottile, definendoli 
«collaborazionisti», nienteme-
no. E uno dei candidati alla le-
adership del Labour, Andy Bur-
nham ha parlato di «calcio nei 
denti» dei militanti del partito. 
Ma loro, ex-star del firmamento 
blairiano chiamate a ricoprire 
incarichi di vario genere nel 
governo guidato da David Ca-
meron, non sembrano fare una 
piega. L’ultimo nella lista dei 
laburisti ad aggiungersi alla co-
alizione è un fedelissimo di 

Blair, Alan Mil-
burn, ex-ministro 
della sanità quan-
do Tony era pre-
mier. Forse il no-
me più in vista tra 
i protagonisti della 
“rupture” che turba 
il campo dell’oppo-
sizione, alle prese 
con la successione 

a Gordon Brown e la costruzio-
ne del Next Labour.

Prima di Milburn, erano 
stati altri due ex-ministri come 
Frank Field e John Hutton e il 
teorico della “stakeholding so-
ciety”, Will Hutton ad essere 
chiamati dai “cameroons” a dare 
una mano al governo sui temi 
della riforma del welfare.

Allo scoccare dei primi cen-
to giorni dell’esecutivo Came-
ron – che ha raccolto l’apertura 
di credito dell’Economist per il 
tentativo post-thatcheriano 
messo in atto dai liberalconser-
vatori, all’insegna della “big so-
ciety” – i gialloblu si appuntano 
come una coccarda l’ingresso 
dei blairiani, dell’ala più moder-
nizzatrice dell’esperienza del 
New Labour.

Controverso come espo-
nente politico (si è ritirato nel 
2005, sotto il fuoco di fila dei 
brownites), Milburn è stato la 
mente dietro alcune delle rifor-
me più ambiziose degli anni di 
Blair: non è un caso che oggi sia 
chiamato a riferire direttamen-
te al vicepremier Nick Clegg su 
un suo cavallo di battaglia, la 
mobilità sociale. I libdem can-
tano vittoria: l’annuncio dell’ar-
rivo di Milburn verrà dato uffi-
cialmente dal numero due 
dell’esecutivo in un discorso al 

CentreForum, il think-tank libe-
rale. Segno dell’influenza che il 
junior partner della coalizione 
riesce ad esercitare sugli orien-
tamenti più profondi del gover-
no. A masticare amaro per il 
nuovo arrivo non sono solo i 
laburisti, ma anche la destra 
conservatrice che non vede di 
buon occhio tutti questi innesti 
nella squadra dell’esecutivo. 
Innesti che proseguiranno, se 
è vero che un altro blairiano doc 
come David Blunkett starebbe 
per collaborare con il Centre for 
Social Justice, il pensatoio 
dell’ex-leader tory Iain Duncan 
Smith.

Sono i think-tank il labora-
torio più avanzato della coali-
zione: non è un caso che, in 
coincidenza col suo nuovo in-
carico di governo, Milburn fac-
cia in queste ore il suo ingresso 
anche nel board di Demos, un 
tempo cantiere delle idee labu-
riste, oggi vivaio dell’esecutivo 
Cameron. Ben 11 dei 25 diri-
genti del think-tank sono oggi 
in forza al governo Cameron, 
compreso il suo ex-direttore 
Richard Reeves. Il primo a con-
taminare Demos con esponen-
ti libdem e tory come il fedelis-
simo di Clegg, Danny Alexan-
der e l’attuale cancelliere dello 
scacchiere George Osborne. 
Pochi mesi fa un fantasista del 
Labour come James Purnell, in 
occasione di una ricorrenza del 
pensatoio londinese, chiese ai 
presenti di alzare la mano, se-
gnalando quanti tra il pubblico 
avessero partecipato alla inau-
gurazione di Demos. Furono 
pochissime le mani a levarsi, a 
riprova della mutata composi-
zione della chimica politica del 
pensatoio un tempo lab, ora 
centrista in salsa repubblicana. 
Oggi il meticciato ha fatto il suo 
ingresso a Downing street, la-
sciando ancora una volta al nu-
mero 10, come accadeva quan-
do c’era Blair, l’iniziativa per le 
riforme. E non solo a colpi di 
spintarelle gentili, come il nud-
ge predicato da un altro consi-
gliere di Cameron, il socioeco-
nomista Richard Thaler. Picco-
le rivoluzioni, piuttosto; da 
sprecare o da portare a compi-
mento per cambiare il paese, 
cento di questi giorni.

L
o scorso 3 agosto, durante 
una tavola rotonda sulla 

sicurezza, il presidente mes-
sicano Felipe Calderón ha 
introdotto un tema sino a og-
gi tabú per il suo paese: la le-
galizzazione della droga. «Si 
tratta di un dibattito impre-
scindibile che dobbiamo af-
frontare – ha tuonato Cal-
derón – devono essere analiz-
zati i pro e i contro di un’even-
tuale legalizzazione, ma il 
tempo è maturo perché si co-
minci a ragionare su questo 
tema».

Calderón è il primo presi-
dente latinoamericano a es-
sersi spinto sino a questo 
punto, ovvero a proporre una 
discussione a 360 gradi sulla 
legalizzazione delle droghe e 
di questo coraggio bisogna 
dargli atto. Certo è che la sua 
apertura ha un po’ il sapore 
dell’ultimo disperato tentativo 
per evitare quello che, da mol-
ti mesi, temono i vicini statu-

nitensi, ovvero la 
trasformazione 
del Messico in 
uno stato “fallito”, 
un “narcostato”.

Da quando in-
fatti Calderón ha 
sconfitto il candi-
dato della sinistra 
Andrés Manuel 
López Obrador, 

nel 2006, la situazione legata 
all’ordine pubblico in Messico 
è solo peggiorata. La promes-
sa di vincere la guerra contro 
i cartelli della droga, o come 
la chiamano a Washington la 
war on drugs, usando il pugno 
di ferro, non è stata mantenu-
ta da Calderón che, nonostan-
te alcuni buoni risultati – co-
me l’uccisione, il mese scorso, 
di Ignacio “Nacho” Coronel, il 
numero tre del poderoso car-
tello di Sinaloa – è sempre più 
in difficoltà sul fronte inter-
no.

Nei suoi quattro anni di 
presidenza, il Messico ha in-
fatti dovuto “sopportare” 
28mila omicidi per mano del 
narcotraffico. Una situazione 
senza precedenti per il paese 
che, sul fronte droga, ha sosti-
tuito de facto la Colombia de-
gli anni Ottanta e Novanta 

come prima linea nella guerra 
tra cartelli per la spartizione 
delle rotte internazionali degli 
stupefacenti. A nulla sono 
serviti i 50mila soldati inviati 
a Ciudad Juárez, stato di 
Chihuahua, separata da El 
Paso (Texas) appena da un 
ponte e considerata la città più 
violenta al mondo, mentre le 
elezioni legislative di luglio 
hanno dimostrato la debolez-
za del Partido Acción Nacio-
nal (Pan) di Calderón e il ri-
torno in grande stile del Par-
tido Revolucionario Institu-
cional (Pri) che per 70 anni 
aveva governato il Messico 
prima della vittoria dell’ex Ceo 
della Coca-Cola, il panista Vi-
cente Fox, nel 2000.

Il paese che sta pagando il 
prezzo più alto al mondo 
sull’altare del narcotraffico, il 
Messico, potrebbe dunque 
cambiare strategia nei prossi-
mi anni?

Difficile dirlo, siamo ap-
pena agli inizi di una discus-
sione che terrà banco nel pa-
ese e in tutta l’America latina 
ma, di certo, è importante che 
a proporre la legalizzazione 
sia, per la prima volta, un pre-
sidente in carica e non un ex. 
Di capi di stato trasformatisi 
da ferrei paladini della lotta 
alla droga in sponsor della sua 
legalizzazione una volta la-
sciata la poltrona del potere, 
infatti, in America latina ce 
n’è una lunga lista. A comin-
ciare dallo stesso Vicente Fox 
che, quattro giorni dopo 
l’apertura di Calderón, ha 
chiesto la legalizzazione di 
produzione, vendita e distri-
buzione di tutte le droghe. 
«Essere a favore della legaliz-
zazione non vuol dire che le 
droghe siano buone – ha scrit-
to Fox sul suo blog – ma è un 
modo per abbattere i profitti 
enormi delle mafie con cui il 
crimine corrompe ed espande 
il suo potere». Parole forti che 
ricordano quelle pronunciate 
un anno fa da altri tre ex pre-
sidenti, il brasiliano Fernando 
Henrique Cardoso, il colom-
biano César Gaviria e il mes-
sicano Ernesto Zedillo, anche 
se nel loro caso l’apertura era 
solo alla marijuana.

P
otrebbe essere la zampata fi-
nale: a fine anno il Dragone 

potrebbe diventare la seconda eco-
nomia del mondo scavalcando 
definitivamente il Sol Levante. I 
dati divulgati ieri hanno fatto regi-
strare il sorpasso della Cina sul 
Giappone su base trimestrale, 
1.339 miliardi di dollari per Pechi-
no contro i 1.288 di Tokyo, la se-
conda migliore performance al 
mondo dopo gli Stati Uniti. Non 
è una sorpresa certo, tutti sapeva-
no che sarebbe stata solo una que-
stione di tempo, ma non per que-
sto il sorpasso sarà un fatto meno 

straordinario per 
un’economia emer-
gente. Come ha 
scritto anche il Wall 
Street Journal, il bal-
zo cinese segnerà 
una svolta storica.

Il dato ancor più 
stupefacente, anno-
tano gli analisti, è 
che nonostante i 

venti di crisi, la Cina ha continua-
to a crescere di circa il dieci per 
cento ed è stata un traino per l’eco-
nomia mondiale. Basti pensare 
che oggi la Repubblica popolare è 
il più grande esportatore e acqui-
rente di auto e il più grande pro-
duttore d’acciaio. 

Tokyo, dal canto suo, è al palo. 
Tra aprile e giugno di quest’anno 
il Pil giapponese è cresciuto dello 
0,1 per cento (dato molto inferiore 
al previsto). Quest’anno il Sol Le-
vante segnerà una crescita tra il 2 
e il 3 per cento e si prepara a lascia-
re, dopo 42 anni, il secondo posto 
conquistato nel lontano 1968, 
quando superò la Germania 
Ovest. I giapponesi sembrano or-
mai rassegnati al ridimensiona-
mento della loro potenza econo-
mica e secondo un’indagine con-
dotta ad aprile su 2.392 persone da 
Asahi Shimbun, uno dei più im-
portanti gruppi editoriali nipponi-
ci, solo il 50 per cento degli inter-
vistati ha dichiarato di considerare 
il sorpasso cinese «un problema 
grave». Afflitto da un decennio di 
crescita economica stagnante, il 
Giappone si trova oggi a fare i 
conti con il rapido invecchiamen-
to e la riduzione della popolazio-
ne, la debolezza della domanda 
interna e uno yen forte che scorag-
gia l’esportazione.

Pechino, al contrario, sembra 

pronta a mangiare il mondo, an-
che se la sua spettacolare ascesa 
ha prodotto numerose contraddi-
zioni all’interno del paese. Il diva-
rio tra chi ha beneficiato di più di 
tre decenni di riforme e la mag-
gioranza povera è abissale. La Re-
pubblica popolare conta decine di 
miliardari ma il suo reddito medio 
pro-capite è tra i più bassi del mon-
do. Nelle province più povere del 
paese, gli investimenti e i grandi 
piani infrastrutturali stanno fa-
cendo la differenza, ma in molte 
aree rurali la popolazione vive an-
cora in condizioni inaccettabili.

Il Giappone, invece, resta an-
cora uno tra i paesi più ricchi del 
mondo, con un reddito pro-capite 
di 37mila dollari (dati 2009) contro 
i 3.600 della Cina e i 42.240 
dell’America.

Ricevere la medaglia d’argen-
to a fine anno, aver sconvolto l’eco-
nomia e le relazioni internaziona-
li, non significa però, per Pechino, 
essere già in grado di gestire que-
sto nuovo status. Certo, come ha 
sottolineato il Wall Street Journal, 
in virtù delle sue dimensioni, la 
Cina è una forza dinamica le cui 
decisioni (acquisti di materie pri-
me, variazioni di valuta ecc.) han-
no ripercussioni sull’intero siste-
ma. Ma c’è ancora molta strada da 
fare. Se è vero infatti che il Drago-
ne sta da tempo lavorando per 
consolidare la sua influenza eco-
nomica e culturale in Asia, strap-
pando l’egemonia al Giappone, è 
anche vero che essere una super-
potenza non attira sempre le sim-
patie di paesi vicini e lontani. Mol-
ti leader internazionali, infatti, 
vedono nella crescita cinese (trai-
nata dall’export) la causa principa-
le degli squilibri nel commercio 
mondiale. La pressione esercitata 
da Washington per far apprezzare 
lo yuan sul dollaro ne è solo un 
esempio. 

E poi i muscoli non sono tut-
to. Se si vuole essere considerati 
una potenza bisogna sapersi com-
portare come tale. Chiedere agli 
Stati Uniti di «riconoscere e accet-
tare» l’ascesa cinese dalle colonne 
del People’s Daily serve a ben poco. 
Con il tempo il Dragone dovrà 
imparare a tradurre la sua forza 
economica in soft power, dimo-
strando di saper essere una crea-
tura anche seducente e non sem-
pre e solo minacciosa.

E tre. Un’altra star
di Blair alla corte tory

Droga legale, sfi da 
estrema ai “cartelli”

Se il Dragone 
scalza il Sol Levante

PAOLO MANZO FEDERICA CANTORE

Dopo i due
ex-ministri 
Hutton e 
Field, Milburn
ingaggiato
da Cameron

Negli ultimi 
quattro anni
28.000
omicidi
per mano del 
narcotraffi co

La Cina dovrà  
dimostrare 
di saper
esercitare 
anche
il soft power

FILIPPO SENSI

Per Erdogan l’Europa val bene una messa

ROBERTO BASILE

segue dalla prima

«Carissimi – ha detto il patriarca  
rivolgendosi ai fedeli – oggi è un 
grande momento per la chiesa di 
Costantinopoli. Grazie alla gentile 
concessione del governo turco, al 
quale siamo grati, dopo ottantotto 
anni di letargo è possibile celebra-
re tutti insieme la Dormizione del-
la nostra Signora». 

L’evento secondo molti analisti 
è destinato a dare nuovo impeto 
agli sforzi di riconciliazione tra 

Turchia e Grecia, alleati nella Nato 
ma prossimi alla guerra nel 1972 e 
nel 1996 per via della crisi di Cipro, 
dove i turchi hanno occupato mili-
tarmente il versante settentrionale 
dell’isola. Per convenire basta leg-
gere quanto ha dichiarato un gio-
vane di 24 anni, Ketevan Nadarei-
shvili, all’Associated Press: «È emo-
zionante per noi greco-ortodossi, 
perché non avevamo mai avuto ac-
cesso a questo santuario. Final-
mente posso pregare nella terra dei 
miei avi». 

Il governo Erdogan, impegnato 

in un sforzo a cavallo tra la libera-
zione dai generali suoi acerrimi 
nemici e la liberalizzazione del pa-
ese, anche nella speranza di poter 

entrare in Europa, ha autorizzato 
una celebrazione l’anno nel san-
tuario di Sumela. Per i critici è 

troppo poco. La principale richie-
sta dei cristiano-ortodossi è la ria-
pertura della scuola teologica di 
Halki, chiusa dal governo “laico” 

nel 1971. Ri-
uscì a resi-
stere fino al 
1985; quan-
do gli ultimi 
cinque iscrit-
ti hanno con-
cluso i loro 

corsi la scuola teologica ha chiuso 
i battenti. Della sua riapertura si è 
occupato anche Barack Obama, e 

recentemente Erdogan ha espresso 
ottimismo. 

Consapevole che non sarebbe 
la liberalizzazione sull’altro fronte, 
quello del velo islamico, messo al 
bando dai generali laicisti, a con-
vincere gli europei sulle sue reali 
intenzioni,  il primo ministro turco 
ha già annunciato un nuovo colpo, 
a sensazione. Il 19 settembre pros-
simo venturo potranno celebrare 
messa anche gli armeni, in una 
loro chiesa recentemente restaura-
ta in Anatolia. Una colpo sensazio-
nale non tanto perché sono tantis-

simi gli armeni che in questi anni 
emigrano in Turchia, quanto per-
ché anche sulla tragedia del geno-
cidio degli armeni Erdogan, a dif-
ferenza degli eredi di Ataturk, può 
dire di avere le mani libere: il sul-
tano con il genocidio non c’entrò 
proprio, come è noto. Così l’islami-
sta Erdogan punterebbe proprio 
sui leader religiosi quali possibili 
alleati per la sua campagna euro-
peista. Confidando nel Vaticano. E 
l’imminente festa per i 50 anni di 
relazioni diplomatiche potrebbe 
offrire qualche indicazione. 

Al santuario di Sumela in Turchia 
tornano a celebrare i greci-ortodossi.
A settembre potranno farlo gli armeni



LORENZO
BIONDI

Il messaggio di Barack Obama è chiaro: 
i democratici non possono che stare 

dalla parte delle minoranze, mentre il 
sentimento “xenofobo” sta raggiungendo 
in America dimensioni preoccupanti. Lo 
spiega a Europa Todd Gitlin, professore di 
sociologia alla Columbia University e ana-
lista politico tra i più ascoltati negli States. 
Il presidente Usa è intervenuto sabato 
scorso sul progetto di costruire – a due 
isolati di distanza da Ground Zero – la 
Cordoba House, un centro culturale mu-
sulmano al cui interno sorgerà una mo-
schea. Obama ha ribadito il diritto di tutti 
a edificare luoghi di culto su terreno pri-

vato in qualsiasi 
parte del paese, 
pur rifiutando di 
c o m m e n t a r e 
sull’opportunità 
della decisione 
specifica. La Casa 
Bianca è stata 
sommersa dai 
commenti pole-
mici, con i repub-
blicani in prima 

fila nell’accusare il presidente di aver «per-
so contatto con il sentimento comune 
degli americani». «Viviamo un’epoca osti-
le a una morale pubblica» in cui prevale 
«un concetto di diritto fondato sulle emo-
zioni», ci dice Gitlin per telefono.

Professore, il presidente Obama è en-
trato nel dibattito sulla Cordoba Hou-
se. È stata una mossa saggia?

Penso di sì, ma con questo non intendo 
che non avrà i suoi costi politici. La xeno-
fobia in America si sta intensificando: per 
il lato “spaventato” del paese la presa di 
posizione di Obama è l’ennesima prova 
che il presidente è un cripto-musulmano. 
Nel breve periodo è stata una mossa co-
raggiosa e rischiosa. Per il lungo periodo 
riflette una consapevolezza: il partito de-
mocratico ha un futuro solido solo se 
sceglie di stare dalla parte delle minoran-

ze. Obama è cosciente che la percentuale 
di elettori bianchi che lo hanno sostenuto 
nel 2008 è uguale (o inferiore) a quella dei 
candidati democratici dagli anni Ottanta 
ad oggi – circa il 45%. Fondamentali per 
l’elezione di Obama sono stati i voti ispa-
noamericani. Per il suo elettorato, il pre-
sidente rappresenta l’idea di un’America 
più aperta ed “ecumenica”: la mossa di 
Obama non è solo una buona scelta in 
termini di policy, ma di politics.

Parlava degli ispanoamericani, cioè un 
elettorato a maggioranza cattolico e 
socialmente conservatore. Le elezioni 
di midterm sono vicine...

Ma quelle elezioni si giocheranno sull’eco-
nomia, non sulla questione 
della moschea. Al contrario 
la xenofobia è un fenomeno 
montante e che rischia di 
diventare in-
controllabile. 
Obama è stato 
astuto a sotto-
lineare la pro-
pria posizio-
ne: è vero che 
gli ispanici po-
trebbero esse-
re poco coinvolti 
dalla vicenda della 
moschea, ma il pre-
sidente ha mostrato 
che non si può sce-
gliere di volta in volta con quale minoran-
za schierarsi. È stato un segnale: Obama 
è dalla parte dell’America più “ospitale”.

In un suo articolo su The New Republic 
ha parlato con timore di un «nuovo 
ordine» in cui la legge si plasma sulle 
emozioni dei singoli più che su un’idea 
di diritto. Ma se la politica dimentica 
le persone, non diventa un’astrazio-
ne?

È vero che non vanno dimenticati i senti-
menti delle persone, ma questi non si 
possono tramutare direttamente in legge. 
Obama ha iniziato il suo discorso pren-
dendo atto della ferita che l’undici settem-
bre ha lasciato negli americani; ha parlato 
di emozioni prima che di diritti costitu-
zionali. Ma rimane un principio da riaf-
fermare: i sentimenti privati non possono 

trascinarsi dietro i diritti di 
tutti.
Con questa polemica sulla 

moschea di Manhat-
tan, gli Stati 
Uniti non ri-
schiano di per-
dere credibilità 
nel mondo mu-
sulmano, pro-
prio mentre au-
mentano le 
tensioni in Me-
dio oriente?
È un rischio: 

nel mondo ara-
bo la demagogia 
può trasformare 

questa polemica in una “prova” che l’Oc-
cidente è in guerra con l’Islam. Qui da noi 
si tende a dimenticare che c’erano molti 

musulmani tra le vittime dell’attentato, 
un numero maggiore di quello degli at-
tentatori. In Medio oriente questa pole-
mica rischia di alimentare il loro senti-
mento di insicurezza, la loro “xenofobia”. 
C’è da temere che si finisca per dar forza 
all’Islam radicale a discapito di quello 
moderato.

Gli osservatori americani fanno notare 
una svolta “a destra” del partito repub-
blicano, che anche negli anni di Bush 
aveva continuato a cercare consenso 
tra l’elettorato musulmano. È vero?

Senza dubbio, e nessun esponente di pri-
mo piano del partito ha osato esprimersi 
in favore della cotruzione della moschea. 
Penso però che elettoralmente – nel lun-
go periodo – sarà dannoso per loro. La 
ragione va cercata 
nelle “passioni” 
della loro mobilita-
zione di base. La 
base del partito è 
anche la sua ala 
più ferocemente 
xenofoba, ma è 
proprio lì che risie-
de la vitalità dei 
repubblicani. Oggi 
gli attivisti “sono” 
il partito.

Ha paura che l’America stia perdendo 
di vista i propri valori?

In una situazione di declino e ansietà 
economica, non sorprende vedere un’af-
fermazione di valori xenofobici. È una 
lotta che va avanti da decenni e che può 
prendere direzione verso un’America più 
aperta o più chiusa. Oggi ci sono parecchi 
motivi per essere preoccupati.

Andrà meglio con la ripresa?
Probabilmente sì, anche se l’economia ha 
ancora molta strada da fare. Il problema 
è che le stesse persone che adesso sono 
xenofobe sono anche contrarie a sostene-
re ulteriori pacchetti di stimolo per l’eco-
nomia, che ridurrebbero la disoccupazio-
ne. È la mentalità del “trinceramento”, 
che è trasversale rispetto alle diverse te-
matiche.

LORENZO TROMBETTA
beirut

«L’America mi ha sorpreso positivamente. Non 
mi aspettavo che il presidente Barack Obama, 

Michael Bloomberg e illustri intellettuali ebrei potes-
sero scendere in campo in difesa dell’Islam e della li-
bertà di culto», come hanno fatto nel caso della pole-
mica sulla costruzione di un centro islamico poco 
lontano da Ground Zero. 

Parla Jihad Khazen, una delle colonne del più presti-
gioso quotidiano panarabo al-Hayat: «Se mi aspettavo gli 
attacchi e le critiche da parte dei soliti noti, mi hanno 
sorpreso le prese di posizione pubbliche da parte di 
Obama, di Bloomberg, sindaco ebreo di New York, del 
suo sfidante Andrew Cuomo, e di due firme eccellenti 
del giornalismo americano, entrambi ebrei: Paul Kru-
gman del New York Times (premio Nobel per l’economia 
nel 2008), e Richard Cohen del Washington Post».

Per Khazen, la questione della costruzione del centro 
di cultura islamico Cordoba House (tredici piani di ac-
ciaio e cristallo, con all’interno una sala per la preghiera) 
ad appena duecento metri dal luogo degli attentati dell’11 
settembre 2001, «è stata l’occasione per ricordare che 
l’Islam non deve difendersi solo dai suoi nemici interni, 
al-Qaeda e i Taleban, ma anche da quelli esterni». Per l’ex 
direttore di al-Hayat e da anni autore di una rubrica 
giornaliera tra le più lette nel mondo arabo, «i nemici 
esterni dell’Islam sono i soliti noti: politici delle destre 
americana ed europee, gli israeliani del Likud, neofasci-
sti pro-israeliani, estremisti ebrei e radicali cristiani».

Secondo Khazen, «è un club 
di persone che non perde occasio-
ne di denigrare l’Islam, di parlarne 
sempre con un’aria di superiorità, 
come se i musulmani fossero tut-
ti terroristi di al-Qaeda o Taleban». 
Uno degli argomenti usati nei 
giorni scorsi dai critici del proget-
to Cordoba House è che, mentre 
si costruiscono moschee in Ame-
rica e in Europa, in Arabia Saudi-
ta non sono permesse né chiese 
né sinagoghe. «Ma cosa c’entra l’Arabia Saudita?», si 
domanda Khazen, firma del giornale di proprietà del 
principe saudita Khaled ben Sultan ma che in passato è 
stato bandito proprio dal regno del Golfo. «Chiamare in 
causa il governo di Riyadh in questa polemica è come 
affermare che dietro l’11 settembre ci sono i sauditi», 
afferma Khazen. «Ci si dimentica invece che l’Arabia 
Saudita è stato uno degli obiettivi proprio di al-Qaeda. La 
verità – conclude – è che la stragrande maggioranza dei 
musulmani nel mondo condanna gli attentati terroristi 
e chi li commette».

Su questo punto non può non dirsi d’accordo lo 
shaykh sciita Abdallah Hassan, che a Beirut presiede 
l’Unione degli ulema musulmani del Libano. «Ma la 
questione è un’altra – sostiene – perché chi plaude alla 
presa di posizione di Obama, resa nota durante un’iftar 
(la rottura giornaliera del digiuno durante il mese di 
Ramadan) dimentica che dopo quasi due anni dall’inizio 
del suo mandato e nonostante i suoi annunci pubblici, il 
presidente americano non ha affatto mutato la politica di 
Washington nei confronti dei popoli musulmani oppres-
si».

Secondo lo shaykh sciita «quel che è cambiato è l’at-
teggiamento verbale del presidente nei riguardi dell’islam, 
ma nulla più. Eravamo stati positivamente colpiti dal 
discorso che Obama aveva tenuto dal Cairo nel (giugno) 
2009, e speravamo che quelle parole si tramutassero in 
una politica davvero diversa in Palestina, in Iraq, in Af-
ghanistan. Tutti scenari invece – continua il rappresen-
tante degli ulema musulmani libanesi – dove i diploma-
tici e i militari americani non hanno affatto avviato quel 
“Nuovo Inizio” promesso dal loro presidente». 

«Accogliamo certo con favore il fatto che Obama e 
altri americani difendano il progetto di una moschea 
vicina al luogo dell’attentato dell’undici settembre, ma 
–conclude lo shaykh sciita – ci sembra una questione che 
non riguarda tanto i rapporti tra Stati Uniti e Islam quan-
to gli equilibri politici interni americani». A tal proposito, 
l’altro quotidiano panarabo ash-Sharq al-Awsat così tito-
lava ieri: «La moschea di Ground Zero accende la battaglia 
per le elezioni di medio termine».

Khazen (“al-Hayat”)
e lo sceicco Hassan:
«Ok Barack. Anzi no»

LA MOSCHEA DI MANHATTAN

Gli attacchi
non hanno 
sorpreso,
le parole del 
presidente sì,
positivamente

Todd Gitlin: «Obama è con il suo elettorato»

«Sulla moschea

un azzardo

lungimirante»

In alto il cantiere di Ground Zero; in basso la pianta planimetrica del centro islamico che dovrebbe essere costruito a due isolati dal sito dove sorgevano le Torri gemelle
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P R I M O  P I A N O

«C’è una 
mentalità del
trinceramento, 
valida per la 
religione come 
in economia»

Il cardinale Seán O’Malley, arcivescovo di Boston, ha 
sostenuto che il piano di costruire una moschea non 
lontano dal sito di Ground Zero «è un segno del valore 
che in questo paese diamo alla libertà, e alla libertà 
religiosa in particolare». L’endorsement del progetto è 
arrivato durante un’intervista rilasciata la settimana 

scorsa dal porporato all’emittente conservatrice Fox 
News. Sul proprio blog O’Malley – che guida la numerosa 
comunità cattolica di una città tradizionalmente filo-
democratica – ha spiegato: «Certamente non vogliamo 
sostenere gruppi che promuovono il terrorismo, ma ci 
sono molti americani musulmani che hanno tutto il 

diritto di praticare la propria fede. Una moschea vicino al 
luogo dell’attentato può essere un simbolo importante 
del valore che attribuiamo alla libertà religiosa». Il 
cardinale ha paragonato la decisione a quella dei 
repubblicani irlandesi, nel 1920, di non chiudere le chiese 
protestanti dopo l’indipendenza da Londra.

CATTOLICI AMERICANI ■ Il cardinale O’Malley: la Cordoba House a Ground Zero è un simbolo di libertà religiosa
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

MICHELE

CARDULLI

I
l segretario regionale sia un cattolico democratico. Que-
sto, in estrema sintesi, il pensiero di Lucio D’Ubaldo, 

senatore del Pd, nonché presidente dell’Agenzia di sanità 
pubblica del Lazio, espresso in un pensoso intervento su 
Europa. Il resto dell’articolo è un velenoso attacco al presi-
dente della provincia, Nicola Zingaretti. Un messaggio in 
codice: se vuoi fare il candidato sindaco nella capitale nel 
2013, i cattolici democratici devono avere la loro parte. Non 
essendo un zingarettiano doc, posso anche difenderlo: 
Zingaretti deve forse essere più presente nella vita demo-
cratica del nostro partito, ma attribuirgli tutte le colpe, 
anche quella dei denti cariati, mi sembra francamente 
ingeneroso. Ricordiamo che è l’unico dirigente che, negli 
ultimi anni, è stato in grado di battere la destra nel Lazio.

Considerazioni curiose, quelle di D’Ubaldo. Per diver-
si ordini di motivi: il primo è che al congresso scorso non 
si è presentata nessuna mozione dei cattolici democratici. 
Potrebbe sembrare irrilevante, ma non lo è. I congressi 
servono per presentare le idee, i gruppi dirigenti che vo-
gliono promuoverle e confrontarsi pubblicamente su que-
sti due elementi. Intrupparsi nella mozione Franceschini, 

pretendere posti nei vari organismi dirigenti salvo scoprir-
si “cattolici democratici” due minuti dopo non solo è 
scorretto, è incompatibile con la vita democratica di un 
partito.

Di recente, come area Marino del Lazio, abbiamo so-
stenuto la necessità di andare oltre le mozioni congressua-
li, di trovare i dirigenti più preparati, più bravi 
e di metterli nelle condizioni di governare que-
sto partito. Al di là e oltre i candidati sostenuti 
al congresso. Ci abbiamo provato sostenendo 
la candidatura di Piero Latino come segretario 
regionale. Una candidatura che aveva al centro 
proprio la costituzione di un nuovo gruppo 
dirigente, autorevole e autonomo. Non voglio 
riaprire il dibattito sul fatto che Latino potesse 
rappresentare al meglio questo progetto. Siamo 
stati sconfitti dal voto vigliacco dei franchi tira-
tori della mozione Bersani. Il tema è che oggi 
D’Ubaldo ci propone un ritorno al passato, non già alle 
mozioni congressuali, ma addirittura ai partiti di prove-
nienza. E qui veniamo al secondo motivo per cui queste 
posizioni, sebbene così autorevolmente espresse, non 
sono condivisibili.

Il Pd nasce da due partiti è vero. Ma poi è andato 
ben oltre le due formazioni originarie. Il sogno demo-
cratico ha coinvolto centinaia di migliaia di cittadini 
che hanno visto nel Pd una speranza per cambiare un 
paese malato. E dire che il Partito democratico deve 
essere l’unione dei due riformismi del ’900, come 

pure ha fatto Veltroni in passato, non 
solo è gravemente insufficiente, ma è 
anche una dichiarazione di fallimento 
futuro. Il Pd esiste ed è un partito utile 
soltanto se va ben oltre gli schieramenti 
di quello che andrebbe considerato un 
secolo chiuso. Archiviato. Da tenere pre-
sente per gli alti insegnamenti altissimi 
che sono venuti dai protagonisti di quel-
la stagione politica, da De Gasperi a 
Berlinguer, ma da archiviare nel passato. 
Il Pd assolve al suo compito storico se 

ridisegna le basi di una nuova cultura progressista in 
Italia. Altrimenti sarà soltanto il commissario liquida-
tore di quel che resta della sinistra italiana.

Il problema del nostro partito è davvero quello del 
nome della festa cittadina di Roma? Oppure la nostra 

ricchezza è proprio quella straordinaria esperienza? E 
poi, caro senatore, vogliamo mettercelo in testa che pos-
siamo anche chiamarla festa del piripicchio ma per i ro-
mani resterà sempre la Festa dell’Unità? Sarebbe vecchio 
armamentario ideologico? E le decine e decine di dibat-
titi sempre affollati che si sono svolti nei quattro spazi 
allestiti? Quattro spazi dibattiti, migliaia di democratici 
seduti ad ascoltare e intervenire, quando è possibile, 
nella calura della Roma di luglio. Sarebbero questo il 
vecchio da superare?

Il vecchio sono i caminetti, sono le tessere fatte a pacchi 
e pagate dal capobastone di turno. Il vecchio è questo di-
battito asfissiante che ci assilla da mesi. Ripartiamo da idee, 
capacità, voglia di mettersi in discussione. Se questa è la 
bussola allora davvero non è interessante quale tessera 
abbia avuto in tasca questo o quel dirigente nel secolo 
scorso. Magari proviamo anche a promuovere una classe 
dirigente che negli anni ’80, per motivi anagrafici, in tasca 
aveva le figurine degli album Panini e non le tessere di 
partito. Altrimenti ha ragione Cacciari, il Pd che disegna 
D’Ubaldo ha fallito il suo compito storico. Finiamola di 
discutere su come spartirci le cariche, anche perché le ca-
riche da spartire sono finite.

Pd, tra nostalgia e voglia 

di rinnovamento

CARA EUROPA, da anni convivono nel 
centrosinistra due tendenze in apparen-
za opposte: la nostalgia per il passato e 
il desiderio di fare tabula rasa per poi 
ricominciare su basi completamente 
nuove. Il fatto è che il Pd soffre di molti 
mali, legati ai cambiamenti veloci degli 
ultimi decenni e alle attese deluse dalla 
sinistra. Caduto il mito del sociale, si 
era affermato quello dell’individuo. Og-
gi, per tanti versi, non sopravvivono né 
l’uno né l’altro. L’arte di arrangiarsi, il 
rifugio nel particulare, la versatilità so-
no vissuti più come necessità e ripieghi 
che come virtù. Ma quali risposte trove-
remmo dalla fuga nel passato? E come 
colmeremmo il vuoto che già sentiamo 
adesso “mandando tutti a casa”? La via 

maestra resta quella di migliorare sul 
serio se stessi per affrontare i problemi 
del paese.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Indebitare le famiglie

è controproducente
LE FAMIGLIE italiane aumentano il pro-
prio indebitamento, ma nel frattempo il de-
bito pubblico ha smesso di aumentare, anzi 
cala. Il meccanismo è molto semplice: si 
trasferisce il debito dello stato a quello delle 
famiglie e questo può essere fatto solamente 
aumentando l’imposizione fiscale, sia quella 
romana, sia quella locale. Ce lo chiede Maa-
stricht, ce lo chiedono le agenzie di rating, ce 
lo chiede il Fondo monetario internazionale, 
insomma chi ce lo sta chiedendo non rap-
presenta in alcun modo la volontà popolare 

tanto cara al presidente Napolitano. Inde-
bitare le famiglie è controproducente: una 
famiglia che affoga nei debiti non ha alcuna 
risorsa per campare, per sopravvivere e per 
fare figli. Se non nascono figli non vi è il 
ricambio generazionale e senza di esso il 
sistema previdenziale non può stare in piedi 
venendo a mancare lavoratori a sufficienza 
per pagare le pensioni di una società sempre 
più composta di ultrasessantenni. Indebita-
re le imprese è pericoloso: si arriva alla loro 
chiusura e si aumenta la disoccupazione: 
chi cerca di risolvere i problemi in questo 
modo sega il ramo sul quale è seduto. 

FELICE CARPUSI VISOMBALA, E MAIL 

Le eredità degli uomini

del Risorgimento
IL SITO Ancestry.co.uk ha pubblicato 

le ultime volontà di una lunga serie di 
personaggi, morti tra il 1861 e il 1941. 
Tutti ora sanno quanto ha lasciato ai 
posteri gente come Darwin, Dickens 
o Oscar Wilde, ma le ricchezze che 
hanno lasciato su questa terra so-
no ben poca cosa rispetto al valore 
inestimabile delle opere che hanno 
prodotto. Senza andare su esempi che 
potrebbero risultare scomodi, evitan-
do di cercare di scoprire quanto ha 
lasciato Craxi ai propri figli, sarebbe 
da capire piuttosto a quanto ammon-
tino i patrimoni lasciati in eredità da 
tutti i personaggi del Risorgimen-
to. Sarebbe da capire quanto hanno 
accantonato i politici del Regno di 
Sardegna e di quello che diventò il 
Regno d’Italia, gente come Cavour, 
quanto gli è rimasto in tasca per aver 

accettato gli accordi di Plombières 
che regalarono alla Francia di Napo-
leone III quei territori che una volta 
erano italiani.

ERMINIO OTTONE, E MAIL 

Obama e la moschea

a Ground Zero
GLI AMERICANI e in particolare i 
newyorkesi hanno tutte le ragioni per 
essere sufficientemente arrabbiati per 
la decisione di aprire un centro isla-
mico ad un paio di isolati da Ground 
Zero. Quella zona rappresenta è una 
ferita aperta e nonostante tutte le te-
orie complottiste, nonostante quello 
che potrà uscire da wikileak, fino ad 
ora siamo portati a credere che siano 
stati gli islamici a tirare giù le torri 
gemelle.

CANDIDO MUNOPANO, E MAIL
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Pd Lazio, non torniamo al passato

Il pallottoliere non basta

GIORGIO MERLO

segue dalla prima

Il tutto in una cornice dove emerge in modo sempre 
più inquietante una concezione proprietaria delle 
istituzioni e dello stato. Ma, al di là delle contraddizio-
ni e della situazione che caratterizza il centro destra, 
credo sia importante, sul versante opposto, chiarire 
un aspetto che non può essere semplicemente ridico-
lizzato o sottaciuto. E cioè, la coalizione riformista e 
democratica che il Pd vuol costruire non può e non 
deve essere confusa con una alleanza che dovrebbe 
essere messa in campo per “liberarsi” da Berlusconi. 
Un tema politico, questo, che richiede una valutazione 
non superficiale. Anche perché la linea del pallottolie-
re rischia di infrangersi contro gli scogli delle conve-
nienze e delle suscettibilità dei singoli partiti. Non è 
un caso se, ad esempio, l’Udc già pone dei paletti 
fermi per evitare l’alleanza con Vendola e soci e lo 
stesso Di Pietro mal digerisce una alleanza organica 
con il partito di Casini. Ma il nodo politico non è rap-
presentato dalle pregiudiziali politiche o morali che 
arrivano da partiti importanti ma pur sempre minori-
tari ma, semmai, dalla concreta iniziativa politica che 
assumerà il Pd. 

Sino ad oggi Bersani ha colto nel segno quando ha 
evidenziato le profonde contraddizioni del governo 
Berlusconi e quindi ha posto le condizioni per supe-
rarlo per poi, in un secondo momento, dar vita alla 
futura coalizione di governo. Un tema, questo, che va 
però affrontato senza reticenze ed ipocrisie. È indub-
bio, infatti, che il Pd non può riproporre la logica 
dell’Unione se vuol essere credibile agli occhi anche 
dei moderati nel nostro paese. Una parentesi, quella 
dell’Unione, che va archiviata definitivamente a meno 
che qualcuno pensi che il destino del centrosinistra in 
Italia sia quello di essere condannato all’opposizione 
senza possibilità di appello considerando le profonde 
contraddizioni che si annidano al suo interno. È ba-
nale ricordare che difficilmente si costruisce una co-
alizione di governo seria e credibile – e destinata a 

durare in caso vittoria – sommando i giustizialisti con 
i comunisti di varia natura, i riformisti autentici con i 
forcaioli incalliti. Una macedonia impazzita che su-
pererebbe a malapena il dopo elezioni destinata a 
naufragare quando si passa dalla comoda fase della 
protesta a quella più impegnativa della proposta pro-
grammatica. Un compito a cui il Pd non si può sot-
trarre perché la vita politica italiana non può essere 
confusa con una eterna emergenza democratica e 
costituzionale. E tutti sappiamo che non è possibile 
declinare una strategia di governo sommando aritme-
ticamente l’attuale opposizione al centro destra. 

Ora, non si tratta di riscoprire l’ormai tramontata 
“vocazione maggioritaria”, suggestiva ma pur sempre 
insufficiente. Tutti sappiamo altrettanto bene che in 
Italia “politica” è sinonimo di “politica delle alleanze” 
e nessuno si può sottrarre a questo postulato se vuole 
competere per il governo del paese. Ma è altrettanto 
indubbio che non tutte le alleanze sono funzionali per 
il governo del paese. E allora compito del Pd oggi e 
della sua classe dirigente è soprattutto quello di co-
struire una coalizione di governo credibile, trasparen-
te e duraturo. Una responsabilità a cui non ci si può 
sottrarre e a cui si deve porre la giusta attenzione per 
evitare che l’opposizione a Berlusconi sia solo un 
espediente momentaneo e del tutto privo di valenza 
politica strategica.

Insomma, la stagione politica convulsa e densa di 
incognite che sta attraversando il nostro paese richie-
de adesso lungimiranza e senso di responsabilità. E il 
Pd, partito perno della futura alleanza riformista, non 
può liquidare la pratica come un fattore secondario. 
Abbiamo il dovere di costruire una prospettiva politi-
ca duratura, coerente e seria. Senza questa consape-
volezza politica, culturale e programmatica dovremmo 
nuovamente assistere ad uno scenario dove si confron-
ta uno schieramento chiassoso, vivace ma minoritario 
ed una maggioranza con poco senso dello stato ma 
condannato a governare per le contraddizioni del 
campo avverso. È meglio pensarci su prima che questo 
scenario si consolidi definitivamente.

Una rottura per la Sicilia

GIUSEPPE LUMIA

segue dalla prima

Su questo vanno costruite, al di là dei 
classici schieramenti, forze ed allean-
ze politiche capaci di fare le riforme 
indispensabili per andare avanti. Stia-
mo vivendo una fase cruciale. È in 
discussione il futuro stesso del paese 
così come l’abbiamo conosciuto. Il 
modello dell’Italia duale, dove c’è un 
Nord che produce e un Sud che con-
suma, è in crisi. Un Nord che produ-
ce ricchezza e crea i migliori servizi, 
dagli ospedali agli asili nido e un Sud 
che produce assistenzialismo-cliente-
lare e condanna i cittadini al degrado 
economico e sociale.

Questo modello, voluto dalle clas-
si politiche che si sono succedute fino 
ad oggi, è stato messo in crisi dalla 
globalizzazione. Le imprese del Set-
tentrione non hanno più bisogno dei 
mercati del Meridione, perché posso-
no piazzare i loro prodotti all’estero. 
E se in passato migliaia di meridiona-
li andavano a lavorare al Nord, oggi 
vengono richiesti solo i giovani laure-
ati; un fenomeno che priva il Sud 
delle migliori risorse ed energie.

Al tempo stesso al Sud, diversi 
settori sociali e produttivi non sono 
più disposti a subire questa condizio-
ne di marginalità e sottosviluppo e 
pongono precise domande di cambia-
mento.

La politica, quindi, è chiamata ad 
un’impegnativa assunzione di re-
sponsabilità, una grande svolta. Non 
si può pensare di continuare a gover-
nare l’esistente. Bisogna costruire 

una nuova unità d’Italia in cui tutte le 
regioni siano terre di produzione, se-
condo vocazioni e specificità. La lotta 
alla mafia, la crescita del Mezzogior-
no, lo sviluppo sostenibile, la green 
economy… devono diventare le priori-
tà della politica da perseguire con al-

leanze e consensi che prescindono 
dalle attuali appartenenze e dagli 
schieramenti canonici.

Ecco perché è indispensabile una 
rottura radicale con il passato. In Si-
cilia abbiamo cominciato a farlo, sfi-
dando la politica sul terreno delle ri-
forme. Ci siamo chiesti: quali sono le 
riforme di cui la Sicilia ha bisogno per 
sconfiggere i sistemi di potere buro-
cratico-clientelari e affaristico-mafio-
si e avviare un cammino di legalità, 
sviluppo e bene comune? L’acqua 
pubblica, la raccolta differenziata, la 
sanità di qualità, la burocrazia effica-
ce ed efficiente, la scuola a tempo 
pieno nei quartieri a rischio… oggi 
queste riforme sono state approvate 
e hanno provocato una reazione vio-
lenta da parte di quella politica che da 
decenni si nutriva di affari e clientele. 
Certo, c’è ancora molto da fare: biso-
gna passare alla fase attuativa delle 
riforme e intraprenderne altre: aboli-
zione delle province e trasferimento 

delle sue competenze ai liberi consor-
zi di Comuni, così come previsto dal-
lo Statuto siciliano e teorizzato da don 
Sturzo; riforma della pubblica ammi-
nistrazione regionale per semplifica-
re la macchina burocratica e offrire ai 
cittadini e alle imprese servizi efficaci 

ed efficienti; 
far sì che la 
scuola pub-
blica diventi 
sempre più 
una risorsa al 
servizio della 
crescita delle 
nuove gene-

razioni e dello sviluppo sociale ed 
economico; segnare una svolta nel 
campo della formazione professiona-
le perché da posteggio assistenziali-
stico si trasformi in volano per le atti-
vità produttive e l’occupazione.

La condivisione di tali riforme, 
quindi, è la conditio sine qua non e il 
discrimine da cui partire per costrui-
re alleanze e programmi di governo 
al servizio del bene comune. Il Partito 
democratico eserciti la sua vocazione 
riformista, sfidi il ceto politico sul 
terreno dei problemi reali della gente 
e svolga un ruolo di primo piano per 
scelte coraggiose, capaci di delineare 
scenari e percorsi inediti, che ridiano 
credibilità alla politica e alle istituzio-
ni.

Solo così la Sicilia potrà rigenera-
re se stessa e offrire al paese un’ipote-
si di innovazione capace di liberare 
tutte le migliori energie e fare del 
“dopo Berlusconi” una stagione posi-
tiva e riformatrice.

Bisogna costruire alleanze e consensi che 
prescindono dalle attuali appartenenze. 

Da noi abbiamo cominciato a farlo

A Zingaretti non 
possono essere 

date tutte le colpe 
ed è l’unico che è 
riuscito a battere 
la destra laziale
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C O M M E N T I

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Per collocare meglio le assurde 
pretese dalla sinistra radicale 
americana, va detto che il sistema 
sanitario canadese è come quello 
italiano (con la differenza che 
funziona un po’ me-
glio) e che Dennis 
Kucinich è un depu-
tato dell’Ohio che in 
America passa per 
estremista di sinistra, 
mentre da noi sareb-
be considerato un 
tranquillo moderato. 
Il fatto è che, nel con-
testo americano, Ro-
bert Gibbs ha ragio-
ne, ed è per aver avuto ragione 
senza star zitto che è a rischio di 
perdere il posto. 

Nel contesto americano le ri-
chieste dei liberali radicali sono 
semplicemente assurde. Ogni tanto 
ascolto le loro esternazioni, sia di 

persona sia dai loro media. Avremo 
mai un presidente veramente libe-
rale? Avremo mai un presidente 
che non scende a compromessi con 
la destra? Avremo mai qualcuno 
che ci rappresenti, noi che non sia-
mo mai stati rappresentati da nes-
suno? La risposta è no, e per tre 

motivi: la prima è che i 
liberali generici in 
America non sono al 
momento più del 20 
per cento dei votanti, la 
seconda è che i radicali 
sono una minoranza 
anche tra questo 20 per 
cento; la terza, che è la 
più importante, è che 
il senso comune 
dell’americano medio 

è stato plasmato da Reagan e dalla 
sua religione della privatizzazione 
della cosa pubblica. 

Per quanto democratico possa 
essere e possa votare, l’americano 
post-reganiano, se deve scegliere 
tra pagare più tasse per avere una 

migliore assistenza sanitaria e pa-
gare di più (molto di più) la sua 
assicurazione, sceglierà la seconda 
ipotesi. 

Perché la sinistra non lo sa? 
Perché non si accontenta di avere 
il presidente più liberal, anche più 
di Clinton, che sia apparso sulla 
scena americana dai tempi di Ro-
osevelt? Come è possibile questa 
colossale dissonanza cognitiva 
per cui oggi i media della sinistra, 
dallo Huffington Post Blog alla rete 
MSNBC, attaccano Obama con la 
stessa frequenza dei media di de-
stra? Quale kool-aid hanno bevu-

to? (il kool-aid è la bevanda, con 
cianuro aggiunto, che il reveren-
do Jim Jones fece bere ai suoi no-
vecento seguaci raccolti a Jone-
stown in Guiana nel 1978: da al-
lora in America si usa chiedere 
quale kool-aid abbia bevuto chi si 
comporta come se “avesse bevuto” 
qualunque cosa gli vogliono far 
credere). Bene, il kool-aid che la 
sinistra ha bevuto è per prima co-
sa il suo stesso isolamento all’in-
terno di un paese sostanzialmen-
te conservatore; per seconda cosa 
c’è il fatto che, esattamente come 
accade nella destra, coloro che so-

no di sinistra si parlano solo tra 
loro, leggono solo quello che scri-
vono loro e guardano solo le loro 
televisioni.

La primavera scorsa ho incon-
trato a New York un radical liberal 
come pochi, professore di inglese 
in una piccola università, che tuo-
nava contro Obama 
per la sua riforma sa-
nitaria da barzelletta, 
per l’annunciata rifor-
ma di Wall Street che 
era una totale presa in 
giro, e perché, se mai 
Obama era un radica-

le, era invece un cen-
trista radicale, ecco 
quello che era. Io gli 
ho chiesto se non 
pensava che il centrismo radica-
le fosse l’unica rivoluzione pos-
sibile nell’America di oggi (non 
che ne sia del tutto convinto, ma 
volevo rallentare la sua furia), 
ma non mi ha risposto. Non gli 
ho detto che venivo dal Texas, e 

che se avesse fatto un giro dalle 
mie parti forse sarebbe uscito dal-
la sua trance. Ho avuto occasione 
di dirlo a due altri liberali newyor-
chesi a tutta prova, incontrati in 
un’altra occasione. Quando ho det-
to che abitavo a Houston, non esa-
gero, hanno fatto letteralmente un 

passo indietro. Non 
so se credevano di 
avere a che fare con lo 
spettro di Lee Harvey 
Oswald, e ho dovuto 
rassicurarli informan-
doli (non l’avrebbero 
mai sospettato) che 
Houston è una città di 
tradizioni democrati-
che e che ha dato a 
Obama la stessa per-

centuale nazionale, il 53 per cento 
di voti. 

La sinistra vive nel suo mondo, 
la destra vive su un altro pianeta. 
L’unico rimasto in America è Oba-
ma, che si chiede dove sono andati 
a finire tutti quanti.

segue dalla prima

È un fenomeno già in atto. Bossi è sostanzialmente fermo sulla scena 
politica. Ponte di Legno non è stato certo un raduno di massa, come non 
lo fu Pontida due mesi fa. Ai milioni di padani pronti a scendere in piazza 
per difendere il governo non crede neanche la trota. A livello di governo, 
i leghisti non si aspettano nulla più di quanto hanno già incassato. Eppu-
re, flussi elettorali imponenti escono dal Pdl al Nord, si soffermano nell’in-
certezza e nell’astensione e infine si orientano in massima parte sulla 
Lega. Non più nel tradizionale ruolo di voto di parcheggio, ma come desti-
nazione stabile.

È un tema che dovrebbe interessare tutti, a cominciare dai berlusconia-
ni: ce ne sarà pure qualcuno che, anche solo per motivi anagrafici, si in-
terroghi sul destino proprio e del centrodestra oltre Berlusconi. Nell’appa-
rente velleità delle sue mosse, almeno Fini si è preparato un futuro non 
da militante o satellite del Carroccio.  

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Di Pietro si dichiara ora disponibile anche ad un 
governo tecnico di transizione, aperto ad ogni 
forza politica che desideri una vera svolta nel pae-
se. Un po’ dovunque si intensificano le voci di una 
possibile unità delle opposizioni, contro ciò che 
oggi rimane dell’esecutivo.

Segnali importanti di un dibattito che procede 
sostanzialmente su tre binari paralleli, il primo più 
ovvio e oggi quasi plebiscitario, il secondo più irto 
di difficoltà, il terzo pieno di incognite, ma anche 
con maggiori prospettive sostantive. Il binario 
numero uno, in questi giorni sostenuto (ufficial-
mente) da molti commentatori e da autorevoli 
personaggi pubblici, è quello del proseguio della 
legislatura con l’attuale governo. Anche se in dif-
ficoltà per la faccenda finiana, si argomenta, in un 
momento come questo non è possibile cambiare 
esecutivo: i tempi dell’economia si fanno pressan-
ti e ogni dilazione sarebbe deleteria. Come dare 
torto a queste osservazioni? Resta il fatto che i 
tempi e le forme della politica si basano su altri 
presupposti, e la continuazione di questa compa-
gine governativa permane legata ad un sottile filo 
di consensi parlamentari.

Il binario numero due consiste nella ventilata 
formazione di un governo tecnico: si è parlato di 
Pisanu, perfino di Prodi, che potrebbero reggere 
per alcuni mesi un esecutivo di transizione, in 
attesa che si completino i principali provvedimen-
ti economici e le principali riforme politico-eletto-
rali, per poi andare di nuovo al voto in tempi non 

troppo lontani. Una situazione che piacerebbe 
molto a tutte le attuali opposizioni, ufficiali o uffi-
ciose, ma che sconterebbe anche in questo caso 
maggioranze parlamentari attualmente non esi-
stenti al senato, e appese a pochi voti di vantaggio 
alla camera. Percorso quanto mai impervio, dun-
que.

Il binario numero tre, infine, è quello che po-
trebbe comportare una vera svolta nel panorama 
politico italiano, lanciando di fatto una nuova sta-
gione nel nostro paese. Vediamo in cosa consiste 
e quanto sia praticabile. Oggi Berlusconi, insieme 
al suo alleato leghista, può contare su circa il 40-45 
per cento dei consensi elettorali del paese, secondo 

i più recenti sondaggi, in cui è presente peraltro 
un tasso di astensionismo e di indecisione mai 
così elevato, intorno al 40 per cento degli italiani. 
Il che significa che il consenso “reale” per PdL-
Lega non supera di fatto un terzo degli italiani. 
Questo dato è ribadito anche dalle consuete anali-
si sulla fiducia nell’esecutivo e nello stesso Berlu-
sconi: da mesi soltanto il 40 per cento degli inter-
vistati formula su di loro un giudizio almeno suf-
ficiente.

Non pare dunque che né il governo né il suo 
premier godano di una plebiscitaria popolarità. 
Come testimoniano e ribadiscono le stesse parole 
di Montezemolo o del cardinale Bagnasco, è evi-

dente che la maggioranza del paese reale non 
aspetta altro, dal punto di vista politico, che arrivi 
finalmente una nuova era, basata su un dibattito 
e su un’azione politica seria, non più legata al 
malaffare, alle cordate personali, alle leggi ad hoc, 
a inutili attacchi a questo o quell’organo dello sta-
to. Insomma: l’aspettativa massima degli italiani 
è quella di voltar pagina, iniziando a occuparsi fi-
nalmente di temi e problemi che li preoccupano, 
molto più delle case di Montecarlo o della scoper-
ta delle escort, a partire dal federalismo fiscale per 
arrivare agli strumenti per uscire dalla crisi econo-
mica ed occupazionale.

Parafrasando allora (e traducendo) le parole di 
Granata, potremmo certamente affermare che per 
molti degli italiani oggi il “nemico principale” è 
individuabile in Berlusconi. Non in Fini, e nem-
meno in Bossi, ma proprio nella persona dell’at-
tuale capo del governo. Il terzo binario consiste 
dunque in nuove elezioni, tendenzialmente in 
primavera 2011, che diventino di fatto una sorta di 
referendum pro o contro Berlusconi. Lui da una 
parte (probabilmente affiancato dalla Lega, se non 
fiuta in anticipo il pericolo) e tutte le altre forze 
politiche dall’altra. Se vittoriosa, questa compagine 
“anti-Berlusconi” avrebbe i numeri, allora sì, per 
dare il via alle necessarie riforme di cui il paese ha 
bisogno. Una fase di transizione verso una sorta 
di “terza repubblica” dove i competitori progressi-
sti e conservatori (se così li possiamo definire) ri-
stabiliscano una base di confronto comune, final-
mente liberati da anomalie politiche non più pro-
rogabili. Un’ipotesi, per ora, su cui poter costruire 
il nostro futuro.
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LUCI E OMBRE BSteve Greenberg

LA VIGNETTA

L’ultimo americano

I fi niani e il nemico principale

E alla fi ne rimarranno solo i leghisti



MARIO
LAVIA

Fra le mani ci arriva un piccolo 
libretto di Albert Camus – La 

commedia dei filosofi –, un breve 
testo drammaturgico della fine 
degli anni Quaranta che è rimasto 
per anni nel cassetto e che vede ora 
la luce da noi per merito della raf-
finata casa editrice Via del vento, 
specializzata nella pubblicazione 
di scritti brevi e sconosciuti (ulti-
mamente sono usciti per esempio 
due rari Drieu La Rochelle e Né-
mirovsky). 

Qui Camus, con assoluta evi-
denza, prende di mira l’ex amico 
Sartre, filosofo al tempo stesso del 
Nulla e dell’engagement, mettendo-
ne alla berlina le “formule” filoso-
fiche e sostanzialmente equipa-
rando l’armamentario ideologico 
dell’autore della Nausea a roba da 
manicomio: nel che c’è evidente-
mente un tratto che staremmo per 
definire rozzo se non si trattasse 
di un autore così profondo. E tut-
tavia – ecco – una vis semplificato-
ria e demolitrice qui prende il 
posto di argomentazione altrove 
ben altrimenti supportate.

Il breve testo drammaturgico 
non può che essere estremamente 
semplice. Il signor Vigna, sindaco 
e farmacista di un paese francese, 
riceve la visita del signor Nulla 
(ecco il néant sartriano), che gli 
propina una «nuova dottrina» fab-
bricata a Parigi (e dove sennò?) 
grazie alla quale «si è pienamente 
eroi senza fare nulla», basata su 
assunti tipo «essere per chiunque 
senza essere ciò che sia sia» e in-
ducendo il malcapitato, che se la 
beve, ad imporre alla figliola e alla 
di lei spasimante precetti assurdi 
e del tutto contrari alla morale co-
mune. Finisce tutto rapidamente 
come doveva finire, con l’interven-
to del medico che trascina Mon-
sieur Néant in manicomio e il 
conseguente ravvedimento del po-
vero sindaco, in un finale “ricon-
ciliatorio” alla Moliére. 

L’irrazionalità mascherata da 
raison novecentesca, addirittura da 
summa teologica magari adorata 
dalle masse, un contemporaneo 
ma effimero illuminismo. Ecco il 
bersaglio di Camus, autore impe-
gnato, e per davvero, sul fronte a 
suo modo drammatico della ricer-
ca della libertà dell’uomo innanzi 
tutto dai suoi fantasmi e dalle sue 
paure. La commedia dei filosofi è un 
piccolo pezzo del mosaico camu-
siano che ci rimanda all’idea che 
lo studio, il teatro, la letteratura,  
vanno vissuti in funzione di que-
sto autentico assalto al cielo, di 
contro agli “impegnati” parigini 
che in quel frangente stavano se-
guendo altri percorsi. 

Camus, 
l’anti-

esistenzialista 

Libri
ARCHEOLOGIA

Nuovi 
ritrovamenti 
ad Aquileia
Trovato dagli archeologi 
dell’università di Trieste uno degli 
accessi monumentali alla domus dei 
“Putti danzanti” di Aquileia (Udine). 
È l’ultima scoperta importante 
fatta dai ricercatori dell’ateneo 
triestino nello scavo di via Gemina. 
Risalente al IV secolo d.C, la grande 
domus tardo-antica deve essere 
appartenuta a una personalità 
di spicco dell’epoca, forse un 
funzionario imperiale. Il lavoro 
dell’equipe, guidata dall’archeologa 
Federica Fontana, anno dopo 
anno rende più chiara l’intera 
stratifi cazione di vita di questo 
quartiere cittadino. «Abbiamo 
rinvenuto in particolare l’accesso 
orientale della domus, preceduto 
da un ampio piazzale lastricato con 
un pozzo – ha spiegato Federica 
Fontana –. È un ritrovamento 
eccezionale perché gli accessi alle 
abitazioni di Aquileia non sono 
sempre facilmente individuabili».  

ESPOSIZIONI

Una mostra
per ricordare
Treccani
Una mostra per ricordare Ernesto 
Treccani, artista, intellettuale e 
fondatore dell’istituto che cura 
la pubblicazione della famosa 
enciclopedia. La mostra “Omaggio 
a un amico: Ernesto Treccani”, a 
cura di Vittorio Guidi, sarà allestita 
nel Museo Ugo Guidi di Forte dei 
Marmi e sarà inaugurata sabato 
4 settembre alle 18. La visita della 
mostra, che durerà fi no al 24 
Settembre 2010, e del museo nei 
giorni successivi all’inaugurazione, 
a ingresso libero, sarà possibile 
la domenica dalle 17 alle 20 o su 
appuntamento al 3483020538 
oppure inviando una mail a 
museougoguidi@gmail.com.

MILANO

Letteratura 
e musica nelle 
sale del comune
Palazzo Marino è aperto alla città 
fi no a mercoledì 1 settembre, 
con iniziative pubbliche di 
“BookCrossing”’ e momenti di 
musica e poesia, in programma 
dalle 9 alle 18 negli spazi del piano 
terra (Sala Marra, Sala Gialla e Sala 
Urbanistica) abitualmente riservati 
alle attività istituzionali del consiglio 
comunale e della presidenza. Dalle 
16 alle 18 performance musicali 
basati sul repertorio classico e 
recitazione di brani letterari, a partire 
dai Promessi Sposi, e poesie d’autore 
come quelle di Alda Merini.

Diario

ALESSANDRA
BERNOCCO

Cristopher Sly, un popolano che di 
mestiere fa il calderaio, viene trovato 

addormentato dopo una sbornia, da un 
lord annoiato e dalla sua corte, reduci da 
una partita di caccia. Al suo risveglio gli 
fanno credere di essere un uomo d’alto 
rango per il quale un gruppo di attori 
girovaghi avrebbe appositamente allesti-
to una commedia.

È il prologo di una delle commedie 
shakespeariane più conosciute e rappre-
sentate, certamente nota a Calderon de 
La Barca quando circa quarant’anni dopo 
scrisse La vita è sogno. 

La bisbetica domata, ovvero un mec-
canismo drammaturgico a orologeria, 
che vive di artifici teatrali consumati: il 
teatro nel teatro, innanzitutto, con i suoi 
travestimenti, contrapposizioni, scambio 
dei ruoli, inganni, finzioni, corteggia-
menti, smascheramenti, e naturalmente 
il lieto fine, demandato a un monologo 
della protagonista, che «a seconda di 
come viene interpretato, può assumere 
un significato diverso». 

Lo afferma Armando Pugliese, che 
ha recentemente diretto nel ruolo Vanes-
sa Gravina in un allestimento attualmen-
te in tournée estiva nei festival (il 20 a 
Lametia Terme e il 21 a Locri) e che 
inaugurerà la stagione 2010 -11 del Tea-
tro Carcano di Milano. 

«Nella mia versione – spiega Puglie-
se – il monologo di Caterina ha il senso 
di una presa di coscienza della donna, 
che capisce quali siano veramente gli 
strumenti utili per governare l’uomo e la 
relazione». 

Da bisbetica e ribelle, ad amabile e 
accondiscendente, passando per le umi-
liazioni strategicamente infertele dal suo 
Petruccio qui interpretato da Edoardo 
Siravo, interessato alla dote molto più 
che alla sposa, Caterina scopre se stessa 
e le proprie armi di seduzione e control-
lo. 

Di qui il lieto fine, che nasce sì da un 
testa a testa, ma senza concludersi con 
un pareggio, né con la sanzione scontata 
del loro amore. 

Una lettura che, mentre mantiene i 
toni lievi della commedia, rispettosa del-
le intenzioni con cui è stata concepita – 
«un grande divertimento dell’epoca» – 
fornisce a latere più di uno spunto di 
riflessione. Sempre sorridendo, vediamo 
Petruccio, controllare la sua agognata 
come una merce di scambio la cui bontà 
è tutta da verificare, compresa la denta-
tura, proprio come si farebbe con una 
cavalla. «Molto è basato sul gioco conti-
nuo del denaro che passa da una parte 
all’altra – dice ancora il regista – e per 
questo abbiamo molto accentuato la sce-
na della compravendita», che restituisce 
un’ambientazione tra l’hippie anni ses-
santa e lo zingaresco, visto che «nelle 
odierne comunità zingaresche, soprav-
vive ancora un gioco di matrimoni stabi-
liti a tavolino».

È questo il secondo quadro evocato 
dalle scene e i costumi di Andrea Taddei 
che definiscono tre mondi diversi, “licen-
ziosamente” intrecciati con apparente 
impertinenza, a partire dal prologo, che 
mantiene sostanzialmente inalterato il 
Seicento elisabettiano, fino alla casa di 
Petruccio, «un luogo da incubo, freddo 
e raccapricciante, abitato da servi che 
sembrano trolls».

A ricreare l’atmosfera tzigana del se-
condo quadro, quello centrale, contribu-
isce la musica di Goran Bregovic, dalle 
sonorità balcaniche che suggeriscono un 
mondo lontano di femmine barattate da 
lestofanti da quattro soldi. 

In scena, tra gli altri, anche Giulio 
Farnese, Emanuela Trovato, Marco Zin-
garo, Maurizio Tomaciello, Carlo Di Ma-
io, Vito Facciolla. 

Un’attenzione alla scenografia come 
funzione drammaturgica canalizzante 
caratterizza anche l’allestimento firmato 
da Marco Carniti, in scena al Globe The-
atre di Roma dal 25 agosto fino a 5 set-

tembre, dopo il fortunato debutto l’estate 
scorsa. 

Ripresa che offre un’occasione di con-
fronto in diretta tra due versioni, entram-
be contrassegnate da un progetto registi-
co fortemente definito. 

Se là ci trovavamo di fronte a tre mon-
di distinti e creativamente connessi, qui 
ci troviamo in una palestra attrezzata 
dove si plasma l’anima e il corpo. Dove 
gli individui si allenano al compromesso 
più bieco e alla capitolazione di sé. Si 
sospendano le virtù, semmai qualche re-
siduo si possa intravedere, e si proceda 
impuniti verso l’abiezione, l’inganno, la 
manipolazione e l’illusione, barattata per 
unica possibile verità.

Carniti, pur offrendo anch’egli una 
lettura in cui si ride e sorride, spinge 
l’acceleratore sulla condanna “fisiologica” 
dell’ipocrisia di ieri e di oggi, sulla miseria 
morale e sulla noia che si tocca con ma-
no.

Il suo Sly è un homeless ubriaco che 
ascolta alla radio un discorso di Ghedda-
fi sulle donne, e il lord inglese che torna-
va trionfante da una battuta di caccia qui 
è un ricco e potente millantatore dei no-
stri tempi. 

«Il suo è lo stesso metodo – scrive 
Carniti nelle note di regia – che Petruccio 
usa per ribaltare la realtà di Caterina, fa-
cendole credere che la sua condizione di 
bisbetica sia solo un’illusione, una ma-
schera. Per questo ho voluto che fosse lo 
stesso attore a interpretare le due parti». 

Accanto a Maurizio Donadoni, non 
l’unico impegnato in più ruoli, Sandra 
Collodel (Caterina), Melania Giglio (Bian-
ca), Gianni Cannavacciolo (Grumio), 
Tommaso Cardarelli (Biondello e Filip-
po), Nicola D’Eramo (Sly , Vincenzo, gen-
tiluomo), Gigi Palla (Ortensio e Curzio), 
Massimiliano Sbarsi (Gremio).

 Maurizio Donadoni 
 e Sandra Collodel 
 in una scena dello spettacolo 
 di Marco Carniti

Lo stile del Drago: Paolo 
Rosa analizza i fattori 
determinanti della 
politica estera della Cina, 
il suo stile diplomatico 
e l’atteggiamento verso 
l’uso della forza militare 
(Rubettino).

Saggio
Un Albert Einstein 
inedito, i mille volti 
che non ti aspetteresti 
di un genio divenuto 
icona del ’900: 
Einstein secondo me 
a cura di John Brockman 
(Bollati Boringhieri)

Scienza
Jeanne Kalogridis 
racconta la storia 
di Caterina de’ Medici, 
una regina destinata 
a diventare una pedina 
nei machiavellici giochi 
di corte: La regina 
maledetta (Longanesi).

Romanzo
Iper Pop Post è il titolo 
della prima mostra 
internarzionale della 
giovane artista 
canadese Sara Landau. 
Fino al 22 Agosto 2010 
al Mart di Trento e 
Rovereto.

Arte
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Bisbetiche
a confronto

Due versioni dell’opera di Shakespeare per la regie di Pugliese e Carniti


